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jNiiioo più che Tatilore ài questa lezione ammi- 
n i grandi coacepimeoii del genio e riapeUa gU 
mUi progrcsM ohe oel Dcatro seook» Imom lauo 
le arti e le scienze. £d appaoto perciò egli com- 
piange Ut strano abuso che gl*iiigegm mediocri 
tengono facendo di essi, abaso più funesto alla 
iperità, cke non lo sieno la opposizione degli in- 
vidiosi e le oonfatasieiii lidicole degli sciocchi* 
Sono pocbissimi quegli esseri privilegiati cui toc- 
elu in sorte il disohindere na iittOTO sealiero agli 
umani intelletti, poclii i sensati discepoli che sap* 
piano seguirne con ienno passo le orme; i più 
^srviane a atmca o a diriHa a si snwrrisoeae nei 
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vasti campi dell* errore. Le idee allora Tong^oDo 
travisate, straoameate travolte^ le forme si perdoao 
ia bissarrie , in gonfiesse , hi oacarità inespUca* 
bili, e r apparente progresso nou ò che un reale 
. retrocedere o tutto al più una evidente immoln* 
lità. A dir vero presso di noi Italiani il male non 
La gittate profonde radici; almeno se lo &ì para- 
goni a qnelio che va consumando alcune lettera- 
ture oltramontane; ma questa peste è contagiosa, 
e chi ai fa spaasionato oaaervatore acorge anche 
tra noi quei confusi sintomi che accennano a! 
prossimo sviluppo del morbo. La lezione d'Enci- 
clopedia ebbe dunque Io aeopo di raasolare qna 
e là, specialmente in molte bizzarre opere oltrar 
■MMitaoe:, lé càigeraatoOM . di alcuni inoppogn^biii 
veri 9 le quali non aoiio che vaenità speeioaa ed 
hanno laspettq di profonda dottrina. E parve che 
aema confniark'sevìaaienta.baalasaft il farne um 
parodia; imperciocché se sparse nelle numeroso 
pngino di un'opera aob deilàaorttnijreiinle akUith 
sione, raccolte e unite iuneme divenlénor abba- 
stanza atraoe e ridicole per se medesime. Non 
sempre rantm «e la prese eoa l'idea; molte- voti 
te discese ad oppugna^re ia forma, e perciò anda- 
va anueetaudo doTunqoo o In. cai^(arala o in iniir* 
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gniicnle o h tropiio almsftU parola. £gU ataica- 

ra che il mag^or nomerò di quelle gonfie frasi 
* di cut ribocca il diacorao è tolto da parecchie 
moderne; alciue iaveoe latte ad imitaaione 
di quelle. A conferma di ciò verrà citando il no- 
«étdC aknai «eriiaaii da^ tolse ii oaneeiU» d 
la frafie, nomi spesso rispeUabili eh' egli noa ia- 
laade< di deaigrare» ìm di coi acoeniia qualche 
dtffaMÉQmMM , «oeoiiie qwHa eba fev «weve «el- 
Topere di grandi uomini è più facilmente copiata, 
pd ibaiM dai -BaalaóeeM a è ge aa i . £ per taa toi* 

louù le avrebbe moltiplicate queste citazioni; ma 
meite cote egU le Colse da* anoi eoartafac^i do?e le 
aa^ni riportate qaalehe eaao adcBétfo aeusa noioe 
di autore, alcane le. intese dalla ?ÌTa voce, altre 
le nòm etaapla» m Imi'- mm imm» ragieiii per 
non dire a cui appartengano. Non fece stampare 
aiwha le fraà in eorsivo al pari da(^ paiole, per^ 
'éé.UgÉtù aarehbe eie toto Sl dàMerao fosse aia» 
pale in corsivo. Forse in meaao alle molte cose 
mfmÈ».y aè j/manam aleona •enAnle atraoe e 
ridicole airantore e che in fatlo noi sono; nel qual 
aaaei6§ts chiede.aoasa aÉlmpataiaeiile » dsehìara 
ehefeB'aniiia mam €*eÉlni «attifaniefllft per soa 
parte. • * i .. . * ' 
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pa^a di «jaalcbe operuccia iiiocieri]ia>^ « ali' uilii» 
m liiM di oa ailkob cU gmiMle; •.•U*uHiiidk 
parola di uoa cicalala teauta .eoo certa maestosa 
gravità ia «ut «ò«YenwnoM| li aU avieaala.ik 
battervi «pila palma daitai krfifiMte «a «ti» A 
maraviglia eaclatoaado: .ob il graoda* nomo! ob 
U grtadi coae che aa ooalai! ok lé profosda- .vo( 

dute, le parole gravide di arcaui &eu6Ì clie gli sor 

aa pioToU dalla peana « dal labbro l £ abbiala 
poa«ia aaaltlo 'ael aana aa puogeale raaeara di 
doverveae filare allegri ad uoa paaaiya ammirozior 
aa, a di aoa potar al pari di qaaato noaM ^rmor* 

diitarioj di queòlo grande luminai e del aecolo 

BKN^ar alla vaUra .volta; la :tribaaa a vadora-i diaci 
o i cento -ooclii fci ia §èardarti., la-vaati ar*le 
mille oracabia aliaogata a raca^gHara il anoao 
delle vaatra pittala^ Sa ftav^ana alanaa Ira': «al è 
di mestieri che mi confessi di aver provaU una 
carta kila» ataai*atia aofaìia collava f aglia àaataaai 
per il molto lampo acinpalo nelle frivole ed inatte 
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0tm$fmoeà soomU» ;fM»do il poief» ncMne « 
profittb ibndofi per intéro a iiudii e&nscienziasi 
e ad eruttila riùerdw. Ed io die tengo ia allo 
eoooaRo MI» i niei fraUUi di emgUo Jall'vBnle 
pofcifemklo airiUaatre baroooiicmo anche certo 
pfa# fiMilb m<Aàh «oUem noii eaveUi* tonuila par 
molli iofrattaosa, ae TUlèa di essere costretti a 
posfiara aapieaia. ia un oceano di libri di ogni 
foggia • A ii§Mi «Mann non «tea» 
alcun poco quell'impeto d'istruzione e servito di 
eompcMiara adannlico ni loto ami tappo nganéib 
«anrello. 

Egli è vero che qualcbe pio aimeo tnaurcara 
nelh loto cnocUn la atienBa mkt evn più 
cosa che mettesse paura nemmeno ai fanciulli; 
oba aa nn vanita aii* i ngr ata» ad «1 nunnlo, ds 

dtvesaa éonsbtenaa e di svariati saporì ; che la ei 
miràtrava in itasi dorati cogU orli sparti, di snoie» 
e perfino in pillai» di pochi frani par chi patita 
strettezza di gorgozzule; che nel secolo decimoDO- 
90» il aacolo òMendok^die^ dai diùotkuii di 
conversazione j dei r^ipHU a iA' mmundi hasl»- 
Wào. poche oro di snperiicialo letUira per dire- 
mo.k piii «Aiate paiaana ddl'nnifCiiQi'nMi jqèai 
caritatevoli avvisi uou valevano a persuadere ohi 



miraf a «1 vaftlo ipazio oocppalò da una di quella 
aillaila «pm, i cui: fobànn poMoo ofiìriM' un 
efienipio delle serie ìadefioite dei matematìeì, e 
póali r*oo dopo i'allv»>iìbMibèra MfBoìanU a 
tmciaró ti rinsolo^AiH'eNfiiatore intorno al nor 
atro pianeta. E peroiò 'uaseeTa uoo soorameiito^ 
tiM firtala difilidaiini di se ; parava eha rinMMV^ 
tale farfalla logoraaaa le ali diballendosi per iscap- 
{ttfa airaàoM omprinenta 4i quMinemboi dié 
ébbarbafliata al miào aplendiire della Ince ri ri* 
fugigiflia per olùmo ooulorto enlro le^ tenebre i • 
tt godesse ài annigMllire in qnella notla. d'igni^ 
ranza e di superstizione. 

Il qoaU' alalo voloatariamauta atauonério di 
iHi^aóifiià «ratta ali* iodefinibile progresso Terso 
una pesfieaioae sempre crescente, era cosa cbe mo* 
toni 1 piata e ehé oao- sftrìto aeecao di amore 
verso i propfii fratelli non poteva conteoiplara 
teìoM rivolgi^ il peosiaro al rimedio* Eooo 4lon* 
qae^ disri a me stesso in nn istante di filantropica 
osaltaaioua» ecoo ua t^sIo campo a percorrere» 
•eoo una WHrta* «isatoflO' da . àantmra , oa dpo» 
stolato di verità cbe ti deye fruttare riconoscenza 
ad .aipore» Mftsopnttiallo m» iasriàéci fefvit rt da 
lÉn brutto tnUxraaae, noii pevasoHm cbo h tioo^ 
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nosceuza ti veuga preseotala solto una forma ro* 
tonda a^diM luim metaiU* maialò, p^rdie U* 
aihiMt IT 9!Wf9nMm àm fóé4 itMaio -A dif« eoà 
grande sviluppo e limiti tanto ^siosi al tuo con- 
eatlb,-d«' vradflrlo.tnalflt «Uo foopo che ti. tei 
prefisso e noa dissimile dalle altre sullodale eu- 
ciqiopodie. Il 4oo coMpeaio noa dee pvovMÌra 
dalla ' lgèoMt', 'di4b .'iaflrto mlerìa ^ taol eiaeiia 
tutto spirituale, appartenere al regno delle mora' 
lild> foglia dimlà glan^lasglona^oke ti verrà « 
ridosso a torrenti, ti proclamerà unico j oheli- 
sehico, pi ra m idale ^ impercioccbè in ifoeato tem- 
fù ìm tm pare che iMlti amaie damnaerai noa 
aUssionej il trovarne ana in un cantuccio dimen- 
tieata o cadntà di inala non è lèggerà lortona, e 
mi par cosa cbe faccia venire Tac^uolina in Locca 
ai solo peotart 

Pèall «questi priacSpii.dovéaii iilaoéiidere àii*ap 
plicazione; rintracciar attraverso il mare della 8a« 
pieiiiìi*qiieil*iablà forlii'aata elie raeohiudeva nel 
setto la porzioncella più preziosa di tutte le rie- 
cbease sparse fn le altre parti del mondo, k 
^puileaaeiiza defrùnunio sapere, le fiirnBale mal»* 
maticbe che sotto breve forma il rappresentavano. 
Ma fi m pi B a aa era difficile, per negHo dire gigan» 



IO 

toaca« e ci volew lo afimo d'olia iadombib fo* 

Ionia ; queblu le^uru leuefasi gelu&ameule ^uar** 

iàf»fm^éklo MI Ipiu «o^eUl; era «na wHìbs 
• ieoffota tor^tt noehiim mUo viaotra'Mh 

terra che noo {koteraai ritroTare éenza una bac« 
ctotft di?iiialotig, nè £ir iacatàrire aensa oaà vt* 
gorosa trivella artesiana* Biaognava osservare pa* 
iMBlraienle la ooaa por ogÉi -soo lalOt nel ano io* 
aiemo od in daaeima aoa parte; seguhh mito ano 
mocUfiiGazioni e na* auoi auccefiaivi suiluppi; aimtli 
alla maga d*Endor aimanie con poneato foco lo 
spirito dalla cupe latebre in cni aU?a sepolto^ 
affilarlo oonggicaaaMato aania nliEmó o aton 
paura; rapire ana aoinlilla di qodla face aofran^ 
oatarale che lo circoodaya e recarla agli uomìui 
dicendo't il pe2p é^Jside fa tdio , gnmile ini- 
stero svelato. Ma guanti sforzi flacpali a mezzo, 
qoaala tentatin fididli ad iiii snlla' prima di ar- 
rifare alla Metà! Molto nohe era uii camintaaro 
a tentone, un cercare anaioao ed incerto , un do- 
atderìa tàm digrada di Tederai eimdilo; gnafaho 
altra un foaforico barlume pareva accennare da 
lungo laviate qoaado Taiuam fidncioia, aaelaalo 
si slanciava per quella a-raggiuagerlo, la leggeva 
fiammella le guiaaava maiignameote dinanzi, e 
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Mi jfm^kàim m^ugapmL Ci wuMm UMo di ol» 

dare la i&sta uelie maraglie. 

M% fHW ibalk dMltiiMi «loiuM laagho W lOiMirB 
fm ni é mtèml» m vn anioni» Ìm gidfMie e che 
tm saitioi«iilAÌ di avere U taote voile lette e ri^ 
ktte piev dgni éam, tmnmo per m 'oMM k lam* 
pada di Galileo che fece nascere la teorìa dei 

èlle, cadendo ani Da8odl1f«wtoo« Tidei èd» 
l'oaiveiaaLe atiraaùoue. Possibile, dissi fra me, 
die à/k ^aiJa aolntleàe ^H'enigaiÉ? Che ria io 
l'Edipo che farà precipitare la Sfinge dall' alto 
detta tofie? £d ii^ti dopo péoliKte taedilBsioiii 
doMii proprie eonvinoeffln di eeaare ^ttto al 
Bucieo delia, quittione e di arerip d^Aodato dai 
Móki isvilappi che lo'teàeeaìieaM o' oaaB a gl i agwar^ 
di profani. Alcuni grandi ingegni, noatri contem- 
peaanei, appoataade nelle iaveiti§aaiem aeieaii* 
fiehe il linee di nna fiMrte erltibà e di Boa aane 
filosofia, non anetlandosi all' appariscente tuper- 
fieie dei fiitli, ma gindando il coìMo anatómi' 
éo a dlacoprime T intime viscere, non acconten- 
laiÌdÌMÌ, far nadie di neiafoim, di daa<iifi<fl o 
registimte gli effetti, ma risalendo alle cause piò 
hutafOt ^ iaciimenle aCug^iliìU ai nùo|^iamo 
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della mediocriU, giuuAero a diivebrc aicua^ fe- 
rità che per lo iDoan»: l umi»! n ò ' wl tay it i ÉW i* a 
trarre da esse alcune imprevedute ed importaati 
consegtteoAe» ad> a«iiiifiieitt:8ÌccoiM iacontinHi} 
Uli oevta 'priocipìi, dieMo i qaali ogni eoiilHidIt* 
liene veoÌTa tolta» o^oi problema apie^ato. £ qoe* 
•le kko muffa Mae* aeckcoliè si eotoiiDieaaibc^ 

chiara meo le allo spirito dei letiori, le eapres&cro 
con parole beUe, aa fogfiamot prapria •loahanti 
fino a Ae « epaocbfafle ia quel primd aigaifioa^ 
to, ma che data noa f oUa in lialìa alla moltiiudì<^ 
aa a aiilÌ*altro afrebbecó Mrfito'ae.neà che à fie4 
lare una ? olontaria ignoranza soUo le vesti di una 
edema ÌNroiooda^ ad eieefa eacciate dimmque eolio 
aiìlle foTBM, e qhiodU la aaille aeóei difetti, a 
nire forzatamente e fuori di luogo applicate. la 
ano dmiqna «oÉipendiaf ati- quella ilxjma m gion 
Wtne scienza, e chi avesse avuto pazienza di raz- 
ionarla nei molti libri ia coi ai trofand eparaet 
polefa eeoleaure eoo una biUiea frate: bo laiò^ 
reggiato Usori. Già non avrebbe a qaest* uo« 
po dorala molta pena; impaicìoecliè qna^noaln» 
couleinporanei che compresero i bisogni del' lo-* 
ro teoolo, cioè a dire il bieogoo del maggior aa*i 
pafe poMiUb etiennlo colla mioote ft|iia fmàA 
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liilf , Amm» IibIo <MiJiMnVitiH im acniféBi ipiil* 

le presLose parole mcorùvo, per cui senza leggere 
b cfMPB loèO) hMt^iii tthé xu Sa' wm-^uUtL^ìimm 
mutai d* Oliate, quando* il più leggera 'Mibufiilft 
é*aria è cascalo con aYÌdità e nervato; ^ja^ 
avolgaàn la pag^a di qii^*MHrivV«U:imifa Jillo 
di darvi subito sopra lo sgaardo. Regale ora, fie 
n iMMta Vàmmo^ cte nott aiairio «sa 4HBm in^Qi 
BÌonè quelle parala* is earsiTo ; elia* ne* al mèli 
ki ease un priacipio di. quella canta che nel com- 
pinitala:?da& aaoali'daaé -alfi]ii§eaè gK'MDuii dir 
tutte ie noaioni ia una am?ersale iratellaoza; che 
abn afc'poM.dal lòaa abiiìaro miaiife'e mfeggim. 
giudiaaaè dalla 'aodialiB patfiMÌQaa.d*fui po(>olo ra^ 
kdyameote ad nn.altro; che non sieoo in nna pa- 
réla ài leriMMlfo dalk ci^? St^ niìtt kHofi, 
asàcaratevi che la è proprio così; ed aazì se ua 
l^aano, éhe.l>ia nél Togliav Bm Ta d r a la fik po- 
tala ìm oafentOf aiiSBaialafi la vaa^ÉMota , isdaar 
aate le divise, del lutto ed asserite firaucameute cìm 
H.Mok'ii valfa iBiiMdoqpavpatoaoidklMrfaanQ. 

Ora dunque. io l'ho intr^ypresa e compiuta qae- 
•la ^anda a giaitai litica» «ài aapo filila V Oà- 
jaBQ» mn^wD vana aaMaaa va*^ opvnno-a Miaianv 
dalla magiche arti che la teoevaBO nosenrala im 
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«D oaitalà» iaciiiiiio, tmàtk W è^i^tmotim ftt 

coDsegoird lo scopo prefisso , e se oggi rendo di 
pttbbiica M§ÌMio io. mpertt «d i nwgy » à 
wnymn articoli «ictelopoilici, ra^ìonoMMli tìiani 
co*criticiy od opuscoli che non passioo i due fo-« 
§11 di itÉBipt,.e§U ai è porcfaA anfeb*!» àn» 

mi a divedere per uao di quelli che con)preado« 
mo il propcio jocolo • ne oaiiiio.aoddii£iuro i ìmtH 
pÀ» E lo Cmoìo oon q éo B o ilUo dio p r e a do imm^ 
gìui da tulli gH oggetli della natiura, paroU da 
tild i fMabolaiii doUo ocMaao, OMondfl imo olila 
cLe veste i colori dell'epoca e si presta io miglior 
foggia d*ogiii altro al ano iatgedimoato; attia U* 
l0| Dobiloi* wio, aoooaiodantoot ad ogai ionoà dt 
diro9 fioo a che è maoeggiato da uo ahile ed ele-i 
ganta tcriltoroi ma dbo doUo mio aMoi nosciriif 
se Toletie, ora stentatellb, ora rigonfio èd esagera- 
lo. Por^ foi coodoaereio ^aleha ooaa alla. buona 
voióalà .a n alàdioreló di oogoiio sollaala nat lor^ 
reno sodo e di evitare nel pantanoso le pedale dal 
aigaor maòlrok £ poi ao io «ontoMi iuilà honè 
bene che a voi , per quanto ti arrabattaste , noa 
no0cÌMa di 6«o del .mogUoi ao so androbbe a gaoè* 
Im lavata li loona isoooMilabila itlìk i Mii ' Éi Mi iia 
aompre crotcaato. 
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' On per inoominoiM dalk Mmìé, di quel* 

ki Clelia polare eira ne ^da attraverso Tocea* 
ao lnffi|smo dell' aiialeim, m •davate io «nlU 
prime persaadem esser quelb dello storico un'al- 
ta e severa missione, uaa miasiooe provvidenMle 

sublime che richiede ia chi se ne prende riacari- 
co nsesèi amo ohe U JbtàUiiato del genio. La 
aforicb è un sacerdote depositario della sapleiistf 
a. ideila gloria di osa nazione 9 è uomo che ab- 
bMooia b. MHMria.del pasaatb, \m neÌ699M^ dal 
presente, le speranze dell'avvenire, e deve avere 
paipelMiMBta diuMMi alk agvardo VuHimiàà in 
itati i smoi 'stttdUy e la dviUà con tiùU i suoi 
eiemenii. Che sia universale ò municipale ia sua 
alofia, lo aoepb dee aempra ésaeroa Mmuitdiariù* 
Che compariscano sulla scena i podestà di una 
ìmoeiaaUy o gl'impavalori tomai , non moata; . 
imperciocebè Taomo è sempre Taomo, ed il tois 
sente dei aecoli non devia dal naturale suo corso 
per iraooogUeee nel proprio teoo t leeoaA piatto- 
sto che i prii^ni* Le stesse teorie, le medesime con* 
•igaeaao <M)(ao applicabili agli- ani od agli «M, 
nella guisa stessa che tende a ravvivare Titselata 
natura tanto la stilla invisibile di rugiada, quanto 
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il 4tiiao aei|iiMme imÈÈàm^'l itàià miUb 

aoQo poca e debile cosa, le idee 6uuo tatto; aari 
«0 i /gfU iiOA.cofaBMiQ Widee te ne ptMbb« 
Ut i9DM'<>>. VU eni sonoH boiidò Jw ihi iii f i i 
la ttnoTa (arfalia, U guacio che rafvolge il pulci-' 
wù^'^.^fomik «Mia «éfifmrii.fiao « «1» r«BÌniU 
sìa ^iuulo . a perfetta maturila; più tardi si potrao* 
»Q fiotligwe e ^tUM in ntt canioi» Soi^ Uatei«'p«- 
te • «NMrpo perdalo «opra di cin, adoperale I bel* 
telli della vostra critica a recìder, loro le parti vi'- 
UUf 'tf oon moéchi e mtid Mitmett tàU mMk^ 
tudioe dicendo : ecco il fialto. Vedrete clie se ne 
ecaprioeieninnoc die wèa Totetóvo ieperae piè 
eltre di loro, che lì daranno coraggio e dniragw 
gerii. £ questo già torna in vostro vantaggio, per- 
cliè il diatmggave è opota pìy Cicale deliiedifie»' 
re; per la prima basta soveule uua martellina , per 
h «aeonda ci* mole .on aweaalè iiiteraiiaal»le di 
atraQètflk . ' ' '! 

. L* umanità fino, ad ora avaasò a paaii lenti ed 
ia^firti. M e Mwpì> .neUa oiedeMea del tovo e ftwit. 

aoltanlo in quella della superslizioae, creo^ài iau« 
tattmi che non eaialetteroi diede oorpe allo amf^ 
bre, spirò ia etaa oa pe i ea le eaelfto-di vita; fio» 

(i> MaMiiii. 
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tematici asaioniii » fece olie' le imàinooi dell' epò- 
pta. «l asiideasem al hkBcbMm doUa reakà. Ma 
mtU >rMi ^délla. HgHMMipMyXMdàBÉifai fan» 
Mato .e coaxloUo incorilo a cafalLo deiratioo il .grin.- 
cijpioiidal fununàM imib BM|piim^€pMO'ti«i& 
mmi fnroDo appellate innanzi al tribunale delia 
■ifinMft» A là «oalenoù: fiaccamMila i ioro> dkiui 
ai. nmiùndUawkmè .4 Ji iChktUimmùi ; yntnmm 
messe a confine e ricacciale oél vasto paese dei 
méii (>).. PcmÒ ta^ iuM benHoU ieltori, mtavr^ 
te «he Oflitvù §i ìm fooSké Mtto^òiii la greca sa- 
lienza raffigurò kl «piùta cwvaUflraMOidimpa na* 
Bòna, Bmbo14 QB.nfta'^fcB «dhbleggla gli mt^ 
cozzanliai elementi di un corpo sociale, Numa 

Oitilto quello della taonqutsta) Bruto e Tar([uinio 
là lotta dal pakace IryiiaHfQ. conico ^oalio dei 
JeepeliMi a» Aa» Bwa letaeia Maè eba il aula 

d4ipa lolla del fuùùo cq\ì infinito, ùitiX universaUr 

eypé j l a p waci pl i.aha aaraiièrizia i" ire periodi dei- 
4a Hiaiataha; .quella. deiia^ loro oppaiiiioattr»' 
vùuppata ^ identica « ila éa^tfilà: m.^ •^pnila 

(i)riielNihr. . . . 
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dsUa loro opposizione reale % paienkà o ia rtjpab» 
Um: iP^otlb daU» loro ^ipMisieM fiaéóm «I 
intermittente oi' impero (0. £ se voi rincorati 
<|aitU pffMM mccmì {Mrlonto la 6ilce io on cmik 
po più glande, fra aBanieaie più rigogliosa, e di» 
moslrcyreie ad ftaamjiio die Scovate .fa il miio <ial 
buon aenae nella .aMi'pa ùMm eipresmone^ die 
Alessandro e Cesare furono i miti delie intasici 
nif ohe Aitila è il mitQ. delia inma farota in §yer* 
Ta aperta ccotrc Io apmte; te troverete io Marco 
Aareiìo il milo delia £loaofia^ 'm Eliogabalo il miv 
lo- dalla tirasaia àimfUà^ ia.Dieolaaiaao «foelle 
della persecuzione; se asserite rappresentata la 
«none delie daei 'podèali diiiiia. ed unum io Co» 
•Untino, il dembio mililare ie Carle- Magno, in 
Dante la civiltà , è molto diiEcile die aicuno osi 
dì aoUevare la Teiie-par ceutoaddirri , per ^jtidare 
che siete pazzo; imperciocché Cuyyì^ uno il quale 
con belli e molte aifii:ar§OBabtft pfOTÒ emife no 
ftìtto un certo' omieoiaolo ohe pochi aaniaonopai^ 
aeg^iò da oa canto ali* altro i'iùiropa alla tetta di 
«a mene: rnHiòne di iMienetle. Eppove la bai»* 
nette parev^i^o rnltima cosa di coi §li nomini do- 
vemmo negare Teiialaiiaa. 

(i) Akntjer. 
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' AdeMpei»clM cipiMiop^àf Aitila. Ilota ^ 
ddfote éfàm ism ì milk A luifwPMM im|pMl M 
doteri ; egli è cbiaraató dalU firovrideaza « 

di sangae. Aitila fu racciarioo cbe (incosse lé 
pam Ibca/aié èni'fiaèMi0pab4»'ntaMÌi.i^^ 
la, la seiatiila 4i ma i mpm gpa trfu ne^ AMiUi!é il 
padre^ o «a più vi piace, uao sUeUo {MUBonie dtlk 
mtiwrw aifillà». Non fi aaaadalasaabf bob mm 
Date rumoce «e atametio questa propoaizione ; ìa 
iuà parala fa ia diaioiÉrQ^ NaU'aoiatii aàfìità 
matia ai eaUf ano mdii almairtl* Aal- babà ; le piè 
^aadà a gaàeraaa Tidà aoft iurono^aBonoscìulai 
•a aoa ià fimii oarlot faHiiinaala« a ^èHa.Mff 
perba domlualrice delle aazMUti; almeno ne tempi 
pfii IildUltètva alia paiiaiaaa spaila . fataa mimà 
e quella aofcwg ia di volére , cbe maotfeitanb una 
maturtià a rUeve^ la fnù oobiU ialitazioni^ qua 
iiiomahila- ao<a^ nali dii ÌMi d a t la. a nal propti? 
garie, aoa irreùstibile teodensa a iarsi martire di 
mn prmmpio* Qnando uBraeala fali|poM craliiiia 
hsd daBa taaabra: a dal -aHetiaio Mia eripte a 
delle caiaoowèbe §tmi fiume voiaaBo corroilo 
dalle mpofa onda,. di taali tofranii accolti oal 
seno DOD poteva seoza iotorbidarla ricevere aocbe 
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la dolce • lim^iisima torgeolo cko, pariiuti dal 
Ctlvaii», wommm m dUhààmì per ivHi^^k «emù 
La sco&tuma^zza e la mollezza erano penetrate 
imrntMpm^ i OMsìttmtf, ! eiuidiai« i legioiiirii a£« 
fiftofi da lungo e «itnpercTolcr osio cercarano la 
aazietade e Tabbressa 6ra la profaaione d'iatecmi* 
oabili tueaa», 3 aomia o h fdàttà abita aolU 
latti £ rose. Coaveai?a dunqaa infondere uo^ 
iHMfa vigofia ia qiuala iac^Sà e diefateataa a»* 
éietft, liièoig[iia?a aU^Teravla al-mppo del dolore e 
dcirealecmioio, aifincbò olla usciate nuova, giovA* 
Dà| ioirtiB da qbiatii lolla di' aa»giia« L*iaipar« v»« 
mano era un cadavere 4Ìiaieaticato dal becchino 
som U ato-kHo di aiiMrtVt tadafaro ialalto^ fom 
dai vermi , che n v r e M bò ammorbata F«ria se dallo 
foresto circonvicine non fossero discesi i lopi ia<i 
moKet a divonarlo (>)•£. lé^esli aèaoilala a qae« 
sta santa intrapresa furoa9 i barbari, e sovra ogni 
aHfro Attila» aicooaaa ^«gli dw oooipà fìà coia^ 
É9Ìm^ommmÌe'A*n§ÈÌ allr» la sertka missimie. 
¥u lui cbe assecoadando iaiEuilà elatliva esisten* 
la tr» li CragHe «casbobe ìUla raniaaa:d«llà ed il 
rouo ferro ood' era plasmata la sua nasionc , no 

^Wi » «»>*i u w m mt^t ìtm ti^wnMi 

» 

(i) Mongin. 
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trasse da qnel mìscngHo la fioa e resisleule tem- 
pera dell* acciaro che serte id più nobili où; la 
Itti in oaa pilota elie generò a rieregKò Ip cmU 
lade europea. 

' 11 mofioMoto regolife, isecatsifo di ta»U orde 

barbariche attraTevio il Tatto mondo toonnio; qnel 
aobitaaeo ed aUo fracaMO di araùi di carri e di 
eavallt elmiofi a voa^peie il aepoicnie «ianao 
che circondava Roma morente; quella unità di 
volere e di acopo che parafa ^dare tante genti 
per Kngna e per eetlnmi; quella per* 
tinacia a sormontare tatti gli ostacoli; quella certa 
qnaai materiale potenta* di ttavolgiaMato, eh» le fa 
giuòtaoieote paragonare al turbioe sovvertitore, al- 
le onde inealaantiai di nn dmm in tempeatai in 
pnre ano atrano fenomeim oihe dee eiiere lo leo* 
po di profonde meditaaioni (0. À spiegarlo è necea- 
mio intanto di* ammettetn-Ae il moviaBento non 
fosse contemporaneo ma successivo, che non av- 
feniise sulle frootim dell'impero, in cni sarebbe 
itata cosi facile rinvaalone, Immì nelb regioni 
più lontane da esse» e meglio ancora da un punto 



(i) Bajer, Gatterer, Adcliiog, Ràoeggt, Dcfuigoes ed UiA» 
aiti altti 

■ » 

• a 



Bolo cke uoa da piMiU dUXereii^ «d. o^fMiili. Che 
questo pomo 4i molo, c|imsU £bm impoiilf n par- 
tisse poi dal Caucaso, come vogliono aicuiii| o 4^1 
di dieiKO delia muraglia cbineae» come altri pra» 
leodoBO) è lotto uuo» giacche la cosa ai dimostra 
eguaimeiile. i>eoe ia lulie « dna ^eUa ipoUaL Fu 
sampra vn primo popolo che ai rovmdò a^ra uà 
secondo distruggendolo o cacciaadplo verso la par-, 
tfi meridionalot qoaato sopra di ^a, teno» ii ferap 
aopra d*iin quarto , e con vie ? ia diacorrendo 6tta 
a. ohe caddero a ridosso dì que' poverelli. che ahi- 
UiMiiio le frotttiava^ i quali poeti i come a^ol' diro 
r adagio I fra lo stilo ed il muro, preferirono di 
fo mp afft il maro o èodar oluro« tal goiit im- 
mite ta ^roméno doU* impero romano; le tasso 
atiteatrionali secondo alcuni si con/usero colle 
maridtonalì, aoòoado. altri ai stabilirono in mezso 
ad esse; le arti». le scienze, la lelleratura mandate 
aUmcM ainriroaó di gnafioiala oaiaepolori alia to* 
ate lmmane »«ialaiQaliche di Aim^ A Genaeri- 
. oo, di Atiila,ed.Ì0Comi»4ò il ^faad« <}r^ma 4^1 
metUo é¥0, la eui.priatia ac^oa a ca|^ao dallo re» 
lìquie scientiflclie e letterarie che ancora riman- 
gono piiò asaaro rappreaeatata da una notte eoa 
laoa . Uao o due aecoii dopo anche quel mite e 
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benefico ragfio ti folse air-ooceae e* le ieaebre*fQ- 

rouo piene. Ma queste tenebre non erano, come 
poteYa epperìte, iaerti, iófsoonde ; i leni ye^eta-; 
vett» ocenlli e s'eodava compieodo la grande yii- 
sione dei popoli, da cui dovevano emergere spleo* 
dide di nuota Inee le aiodeiiie Baaioni* A dir ?e>» 
ro quella nolle fu piuttosto lunghetta, ì infanzia 
deliVlà di mezza Iraieoise penosa anzi obe no» 
poiché teneva in aè nn pirmt ebe avrebbe alien- 
lato alla sua eaistenzaiM la natura non gli avesse 
eonceiae bailefoli lane per ettminailo» Figunttevi 
ebe reelò nelle feacie fino ai tempi di Carlo Ma- 
gno; e ae anche quel bravo ai^ore con una bolla 
beiu di tngiio della poaanle anà ^Mida tagliò i le* 
gami che il teneano costretto e gli rètUtnì la li- 
bertà delie membra, il povertt ìÀaù» no potè vl<* 
trarre nno scarso profìtto. La voce pofelica spat- 
•asi per ogni dove che in qnel benedetto mille do- 
veaae capitare la -fine, del mondo gli meaée tanto 
lo spasimo, che le «ue ossa ne sofferiero sensibile 
altecatione e gli ai manifeatarono lé racbiiidi. Hn 
superata aiwbe €faeM*«Itima prova e'fiitlo gii gran- 
dicello sentì una oaova necessità di movimento e 
ti vila^ e alla voce cbe coannovendo lnttri*£nro" 
pa la invitava ad una santa ia trapresa, rt^poae col 
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iegnani nm croce tal pelto«e ooU*«iebM«pe: M* 
dio lo mole! Lo vooe di Piero fe il foifolo di oal- 

60 che restituì la solidità alle iadebolile sue ossa. 
Quest'epoca in cai n fide il meroTiglioso spetlap 
colo di aaa iatera parte del mondo che si rove* 
$eiava sopra d*iiii* altro ; nna lotta di opposti jwin* 
cipìi , preiaookè vaaa 00* suoi effetti politici, olilo 
incalcolabilmente ne suoi frulli inteliettuali, con» 
Uaaiegiio ì'a^le$omaa doU*€«<o mézttmo. A qoo^ 

sta poetica adolescenza tenne dietro una ^oti« 
iieisa boriosa* Aedoce dallo benedetto regimi di 
Palesliaa, dovè avoa fiitto aperimento del proprio 
valore, e s*era ammaestrato nel mestiere dell armif 
ebbe onta che altri imperoate in ano oaaa» o a tee^ 
selo d* infra i piedi gli fece qoel bratto aebèno, 
che fu poi detto la Lega Lombarda. Tanto è vero 
dm r ingegno dei giovani è confidente, non di ro* 
do anche arditellol^Nè meno luminosa passò la 
ano viHIùk^ Tepoct in cui ogni città reggendoii • 
cooinno, tonno' ■ ceatItnifM in repobbliea ed in 
cui furono fabbricate le cattedralL Obi il tempo 
dolio oaltodioli aegnò 1 apice ddk g^dona per 
queiretà; parve che le nazioni si affaccendassero 
• baciare nno a inpendo nomunenio di aò,ohc gli 
nomini approfittando d*nna singolare licenta dato 
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alFartista volessero perpetuare a a libero pensiero, 
quando ogoi altra foggia di lìbera espresuone era 
tolta; allora romaDità scfUse rnhima pagina ia 
quel libro granitico j ebe si cliiama larcbileltura, . 
e k ìtazitmaiH^ dell* arte restò aepolta sotto le 
mura delle cattedrali di Milano, di Colonia e 
d'Anversa (0. Se non che il medio evo doveva an* 
ch'egli Borire, e poeto in questa dar» ma fatale 
necessità, per torsi ad una lunga e dolorosa ago- 
nia prescelse la morte dei valorosi. Egli mori ao* 
ceppato sotto ai cdpi del cannone ; e la stampa fu 
come il soleoue epitafio acolpito sulla pietra del 
ano sepolcro» Un requiem al povero OMdio evo^ 
£ qui mi dovete perdonare, miei pazienti lei* 
tori» se commetto nn piccolo anacronismo per con- 
darri a * versare quattro sole lagrime snlla sotte 
degli infelici Pelasgi. Già non mi vorrete bandi- 
re la evociata addosso, sapendo meglio di me che 
io siffatto genere di lavori Tordiue è tntt altro che 
noa cosa integrante. Dio vi guardi All'ordine, 
mm accorti lettori , perchè l' ordine ammana ; è 
una mano gelala che coslringe le fibre cerebrali 
d*ano scrittore, che io stende sul letta di Fioca- 

(t) Yktor Hugo. 
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è poi taalo iocivile che io rìconoMeosa 

<1«U ospitalità offertagli in qualche opera va sco- 
prendo alunni , e ne moAtra a lutti le maca- 
telle. Ua sistema A che ci vuole, perchè dote uoo 
c'è fibtenia uoo ci può essere filosofia; ma ii si- 
tterna può alare aeusa rordiae, come Tordiaa può 
filare senza sistema. Oh! vi so dire io che la sto- 
lta diventerebbe un bel gnassabugUo se uou ci fos- 
se aa*uleci madre, un principio generatore. Sta 
iu. voi r abbracciare piuttosto un sistema prov 
wdenziale che /atalisUco^ài émifieasione o ài se- 
paramento; vi e cQUcesso di cominciare il raccon- 
to da Adamo e vcjoire al mille ottocento e qua- 
vablaf o di prendere le mosso da <|uesl*anno per 
ascendere fino ad Adamo; basta che ci sia Tidea 
madre, altrimenti le idee figliuole rimarrebbero or* 
fané , che sarebbe una crndellA. Dunque non do- 
irete ignorare che i Pelasgi ai nostri giorni desta- 
rono delle grandissime aimpatie , che ne acriàsero 
Uuli e tanti, e che tulli ce li dìpiosero come un 
popolo Jmtalmenie infeUco (0. QuesU misteriosa e 
.sforlunala razza pelasgica, aorethi tnaggiore degli 
Eileni e madre di Roma, che rimase in Grecia 



(i) Didier. 
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Movlo aleuoifMOMlo Mi ù Pettinò fwiiù 

la la terra ) nomade e mililare ali asseiire dei ^o- 
«Ottdi, «adealMin ad- a§iÌQola CMit ffiteodooo i 
primi; questa razza « ditti, «mole ed apoMólm 
di civiltà ioadò i primi imperi italici , apportò aV 
rOcoidente r«r«ln> ei domailict ibQrian » eb vòS»iii- 
le mootagne quelle città ciciopicfie le cui mura 
glgMmMhe^éoMMtnno «ttoota ^ «.dopo Infere iaoi- 
milita ritalie e TEoropa, miiedella dai Nmbì, co- 
me raotico Caino, perseguitala, dall' iogralitudine 
dei piopm fi9liaeli> diepeiiia4 ndoUft.i» iaehùtvi- 
tìi, IraToha dai vulcaui, colpita ad uu tempo da 
tutti i flagelli della terra e dei cieloi» diaparve dft- 
gli etmali aiiiaiii per ood ncomparirvi hmì piò. Ma 
^uel povero popolo ebbe iìaalmeute chi si mosse 
« coipnioa» d# itti,'òbi ne.fifettdiieò la. ftenft ol« 
traggiata, ed ò perciò, miei pietosi lettori, che ^e 
^ualclie. ar^omeftlo «n fo^ixpaipilaaia d'aiUn^- 
ià' non rieliiede il iiìbiilo delvoetro dolore, tì pnt- 
•gherei affìuchè voleste rivolgerlo tutto a soUieKo 
4i ^ei trìboini Pfllaagi« Nò mifloni ialtreaaenm- 
%6 kaoMÌ rieTegUato gli Aborigeni y o cemefsi ap* 
peUauo eoa nome, jnodenio gli JUUotìhUmi, i|ael- 
le naaioni anlialoriclio che Alenai preteodoao di 
favolosa esisteoza, mentre altri ue racpoatano i fa* 
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4ti e M ttabiliaeoao W «poche con ant diAwoU 
toM ed VM oeriem è pNpfio uni' neravi* 
glùu latorno ad essi vi basti il sapere che il loro 
BOBie Boa derifa dal Latìao ab origme; il aerte 
Derlo potrebbe tirarri dietro le beffe. Esso tiene 
dalle VOCI gnehe sera e^ef, die eignifioano éU 
wMmtij per cui ne risalta ebe gli AbeeifeBi ereae 
mootanarì (0. La quale ^e||aaioae trova tra vali- 
do appoggio oélie noovo teorie aolk oooqoiita» 
imperciocché si dimostra cou esse che le orde ia- 
fadenti occnpa?aao aenpre il oeotro di aiM ro- 
gioDO aoaedaodo o rìnaerraBdo grindigeBi nelle 
sue parti mootuose. 

A propoiita delk coBqoiita e* è da otaemve 
che qaelU sifTalta fasione dei popoli avveoula nel 
grande crogiuolo dei medio evo, non Tu coeì to- 
tale ed omogenea, cbe bob le aopiawiveiae Yamf 
iipaiia delle razze. Infatti antipatia di razza ce 
ae IrovBte domaipie ebbe Isoge bbb conqBieta, e 
da essa derìvaac poi tutte quelle eterne lotte in- 
leetine riprodotteti aotto diverse forme, secondo 
ebe miaroBo i coetnaii e k teBdenae dea aeeoli, 
lotte cbe la storia ricorda sotto le varie denomi- 

(() J. Chsrpentier. 
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■Miaét ddh Bota Umea • daUa Bota roua, 

del Comuni contro i Baroni, dei Guelfi e dei 
GhibeUmi, Fionda, del Furitanitmo, dei 
FTighs e'dn Tbr^-^ lotto cbe pèr lo ioBansi rioM- 
nevano inesplicate, od a cai ai aasegnavano diverse 
ad iatuatuleoti cagioBi, mtmte% oggi ai dicpfen- 
no da capo a foudo, si preseataao nude e senza 
Mktto allo agoardo corioao, colia roggia di qno* 
ale aole parole: se o*i ìoUa, cé fa dunque ooor 
qiUsta, £ vero che questo principio fa sempre sa* 
viameoto applicato dal grande iogégao, die primo 
lo ritrovò (0, ma coloro cLe gli vennero dietro 
io giudicarono tanto comodo , tanto conaenlanoo 
ali* altro principio della sea^Ueizzdzione, carda- 
ne fondamentale delle storie moderne , che nel- 
Tadopararlo mou gnaidaróno troppà per il aottile» 
e se neir attraversare uoa straniera cìuà s'abbat- 
tevano in dne omaccioni chci incitali dalla rab- 
bia o dal vino, ai oondataiio la laccia o le apalle 
con delle omeriche pugna, esclamavano inarcan- 
do le ciglia: ià ioUo ci una conquista. 

Ne volete vna belliaaima applicasione ? ToUf 
sanno che nella capitale della JSiepnbUice VenjBla 



(I) Tkimy A^MÙoQ, 
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cMsteltera sampré fiso a^U iillian ttmpi due ne- 

miche fazlooì. Dunque, direte voi, a Venezia deve 
esserci stata noa coaquisla. Oibò, vi rispoaderau'» 
B«; le orde barbflrìqlie si aìrreetarono*MilUi:ri?a di 
quelle paludi, e oeiruuiversale ti^avasamento d'Ita- 
lia àeMoaa voce, nesecm nìalaDao delia §oem 
altirbò la pacificfi esistenza di quegli isolani. I sW 
gnori poi delle italiane contrade che vi si rìfagia- 
Toae , lange dal venirvi soilo eesibiaosa di con^ 
quistalori, vi approdarono iu quella di supplicanti. 
Ma , ^oggioog^te voi » appaiito qae signori ino»- 
gogliti per le motte ricchezze portale seco loro, 
non appena ebbero ficcato no po' dentro il naso 
nelle faeeeode, e conoscinlo di ohe piede eammi' 
navaou ìe cose, die discese Satana uel loro cuo- 

•ré» e vollero; far», alto e basso e mettersi alla testa 
deRa cosa pubblica , perehè aoo se tee potrebbe 
dir la ragione, Q|ia è certo che i dauari fauno sal- 
tare in corpo la voglia del eomaadara^ Qnegli a^ 
tri che avevano la coscienza di essere in casa loro, 
si credettero in diritto di opporre ana valida re- 
aiatensa, ed eeifo «Da oaoqaisia, se don immodia- 
la 9 certamente mediata, se non subita e manife- 
sta» almeno lenta- ed'ooculta* Non fa an*apoplea« 
sia che v* ammazza di botto, fu un cancro che vi 
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conode a poco « pim le membra; e n toglie 
leutameaie la vila. Questa vostra tiritera, repU- 
ebcmiio etti, fanaà tatto ai più per le piime 
lotte Ire il petrisialo e ki pidbe, lotte eKe ben 
presto 5Ì speo^eco a vaolaggio del primo, nè mai 
poicia il riaorarono. Ma 4|«àb aptegamone d»> 
rete iovece a cjueir altra lotta fra plebe e plebe, 
Cra gU abitanti ai di qua del poole.di Aialto- e 
qoelU al di U, ira i CasiMmi ed i JVieoloUi, baio- 
ui ebe sopravvissero ali' cstioziooe stessa di quel- 
la feechia Repnbblioa? Ohi eonolmidcte voi, la 
qoistiooe è facilissima a sciogliersi. Quei sigaori 
•t fittoniafano di clieoti e di aerfl, e eoHero la 
^Mseano da gradaati e da aoperèbiatorl verno qnelK 
die Qoo avevano al pari di essi la ibrtaoa di e^ 
tate afrvi • cliesti. £ coii toi eompreadete di 

leggeri che quel talismano della conquista vi spa- 
lanca le porte, vi apre agni adito più aegreto, vi 
g«ida difilato neUa pagode della verità* 

r^è la nuova luce della sapienza <;be usci ver- 
gine dai caos dei len^ di meuoi e per open di 
alcuni Prometei si diffuse rapidamente per tolta 
iìnropa, potè, tanto da svellere queste male erbe 
cbe vegetavano nel eampo delle nnuuiiti, e. ebe a 
lungo audase avrebbero «o£focata la buona seinen- 
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Sa 

U. L*astipatMi difeauU tm d izkmml e , otò dìtcm- 
éére nell* agone e dbfidare la acienza, e se non 
riuscì viaciUrice, nemmeno fa vinta ^ impercioc* 
ebè eata poMcdeva Tarte di Protao, e nnlalatt 
ora in leggera fiammella, ora in rapido fiume, 
quando la feroce leone, e qoando in Inbrioa aar- 
pe, sfuggÌTa alla (orti bracoa che erano giunte a 
aerrarla o ad abbatterla. Anzi approfittando dalle 
acmi della nemica e dei facili meiai ch*eaaa por* 
gcvale d intelligenza e di coUegameniOj fece le 
«olle folte canai ooronae, divenne più ealata e 
più unita , e fu quindi più micidiale. Lo apirita 
di parlilo ristretto qualche volta ad alcune prò* 
vincie diventò naùimeAe^ e apeiao poco man olie 
mondiale, eie rivoluzioni del XVII.' e del XVllL* 
eecolo non furono che una «paveolofia cipreaaio- 
ne di quella terribile antipatia. Fnvvi però un 
certo uomo di strano ingegno il quale, trovata 
ogni coaa in diaaolnsione, ogni ordine civile e re- 
ligioao aoonvolto, la podestà data in aampa ai ra- 
nocchi che gracidavano nuove ed inaudite leggi 
e aoompisciaviino le antiche, dne aecoli che ftcen- 
no ferocemente a capelli, discese arbitro fra loro 
ed impose il ailensio. Poscia Catto alla sua loggia 
ma oarto rimeacehmenlo di nòminit di donne e 
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di m0« laianatiB laMi £ biiogwi oomnae* 

raccoltili sotto le stesse bandiere e battezzatili con 
ua booo baUeùmo dijuaco e di sangue^ li fece 
man liberi da egni «Dtica sapetttisione e da ogni 
sentimeoto tradizionale; ed aazicbè riguardare al 
pernio, operò effincbè ai lifolgeisero «Uevveiiire» 
Dopo lui alle antipetie ioecedelfeNi le emancipa* 
MÌonij latto matosal» tatto rinacque. Rinacquero le 
opiaioiii« le eredflttie» i eeatamit le erli« le aoiea* 
ze, la letteratura, le suppellettili; rinacquero per* 
fino i capelli. Totla rEorope provò aa bìaògiio 
di nmlà e di concordia , e qnetlo biaogoo ven4 
•empre auoieotandosi , diffondendoli col matu^ 
tarsi dei tempi, fino a obo nel eomplemmio dei 
secoli in quella età di gloria e di virtù in cui 
non aanifri più nè patriziato, nò plebeismo, ma 
commdone eJratéUamaj gli nomini di fotta la 
terra 9 alletti in oa dolcissimo vincolo di carità, 
mangeranno il pane ed Usale alla medetinia men- 
sa, e riposeranno sotto il medesimo tetto. 

La atorìa eooaidesaU aotto pacato aspetto , «te» 
diala ndl*no«o ansiebe negli, nomini, vedula da 
na ponto elevato da coi il penaiero può abbrac- 



ci) Movalis. 



ciarli io latto il «io iafieme» locete un movtMé* 
lo aflalto nooTo di e^ENatrlofi^^che feMidò'Ialttt 

le scieoze. Essa ooq è più la fedele conserTatrice 
delle pubbliche ìmhIìsìobì e dei memonuuli etèi»* 
pli lasciati dai sommi che ne precedettero, essa è 
qoalcbe cosa di più intimo, di più grande; è l« 
proTiideosa che iatemcae BeiraBiaiiltà;e U oeà« 
Bo di Ezechiello che nelle spolpate ossa ricondu* 
ce il moTÌncBlo e la ?ka ; è «na* nano poieèlo 
che m caccia nelle viscere del tempo, tramesta gli 
archivi! delle rivqlasioni per cavarne aa insieme 
wtoràlej oo pensiero iTordine che' eopartrmioo 
agK avveiiimeati e sorvolino alle rovine (0. Essa ò 
«oa ecaem audrc' a figfia ad no lonpo della alo* 
ria: è'k iik>io6a ddlà tloria. Questa amenza lon- 
ge dal velare il passato, suppone anzi la conosceu- 
sa di tutto ciò che ooncenie la tifa ^lle nanoni) 
ma questa vita lia i soci mitìteri come quella del* 
r oomoi ed ella vuol dicifecare qòetli aiisterì. Le 
nazioni ansaci occhi aoDo individui di cui vieno 
lesaeado la biografia. Le accoglie festosa allorché 
eèmpamcono primamente alla luce nella beata 
stagione dei fiori ( le uazioui uascouu sctupre di 
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prioMfera)» • fiauiido uno «guardo a^ratidipM.n*» 

gli astri, ue lira Voroscopo Jella ioro futura esi- 
•ttoMu Vflifiit. poi altenUmnte presso la colla» 6 
se vede cbè il leggero sonno ne sia sUirbalo, pie- 
ga il iie^bile collo, simile ad un rotajo, e s'in- 
clina ?eiio i €«n UltanU con nna soileciindine 
verameute roateroa. lusegoa loro a balbettare quel- 
le prime psxole in cui fi compendiano tulle le più 
sante afiezioni, ne dirige i passi maffermi,, ne ar^ 
ricchisce riotellello, ue foruia Tauimo, ue vieoe 
edttcando le mmiani. Più tardi ealjna le irreqi^e- 
tesie deiradoleseensa , ne sludia gli aodameuli, 
penetra nelle latebre dei cuore|.e, ne se§qe eoa 
ansioso dnUno Ip nascenti passioni ; giovani non 
le abbandona, cerca di volgerle al bene allorcbf 
sono nature» e ^ùà guidandole snl camiyiino dei 
secoli, raflTrenaodole quando la gloria le iuebbria, 
incoraggiandole quando .le fiaoca Tavrersiià, le 
neeompagna fino al sepolcro» e ne compone la 
fredda salma ueira^ilo dell* eterno riposo. Imper- 
caacttliè ancbc^ le -baioni non meno ohe gli indi* 
indni lianno on obliligfo di espiazione cbe de?ono 
scontare colla morte ; tanto le nne cbe gli altri 
. mosirano anlla fronte il segno di questa tremenda 
condanna, portano con sè le stimmate visibili della 
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dkinuùone. £ le indagini di tale scieniii non ai ar- 
renano sopra qnotta o qutlla oaaioae, non a* at- 
taccano piuttosto air uuo che alF altro secolo, ma 
abbracciano lotto, coU^no tutto, rìoooilnoono 
tatto ad an solo principio. Non Vba gloria cko 
k aeduca, infaaiia che la rei>pìoga; non razza bian» 
ca o* tassa negra o mia giaila, por cni aenla 

più simpatia; non secolo d'oro, dargeulo o di fer* 
To di cni ti fermi a meditare le leggi; ella non 
conosce altre divisioni cbo ^nella del Unilo a 
deirìonoito, dello spirito e della materia; non 
altre ricisaittidini che la eterna delle poche gto|0 
e dei molti dolori; doo altra patria che il cielo. 
La filosofia deUa storia è il faro piantato snila pi* 
ramide deirnmanità. 

£ dalla storia venendo alla geografia, dirovvi 
che doiFete almeno sapere qnali siono lo capitali 
dei grandi regni enropei, cognizione che mold di 
voi, miei eradili lettori, ritroverete in qualche 
caatnccio del cervello rovistando le measorie dd- 
la vostra fanciullezza. Per le altre parli del mon- 
dò non G*è mestieri di questa esatteasa; impercioo* 
che nn nomo qnando sa quello che naece a casa 
sua, ne sa più del dovere; Taffaccendarsi per co* 
Boaeefo i Cuti degli altri è «aa indiiOEnta carioaft'* 
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là* AnHiMMe quatte cogninona fendanentali, ri 

acceoDo ia brevi parole quanto v*è d'uopo sapere 
per mettervi el oorrenle delle moderne tcopertél 
Parlate intanto, quando ve ne capita il destro, snl- 
la nao¥a divisione del globo fatta per grandi ba- 
emif ficcateci dentro i vmanHf nonnnale il gran* 
de acrocoro dell'Iran , ncochè gli altri minori 
deirAeia e deU*£nropB. Egli ò Taro che gli acr»- 
cort sono gii qnelH stessi che qnalclie anno ad* 
dietro ai cliiamayano altipiani, ma e* è questa di£- 
ferenaa, elie nominando i aaeondi, date a suppor* 
re di non aver letto più in là del Malte -Brun» 
mentre coi primi potete in credere di atere per- 
corsi tntti' i moderni trattali di geografia . Barn* 
meutate anche di non impacciarvi nè punto, nò 
poao nelle fiuicende di qnèl porero Ckimborafo, 
il q^uale dopo il molto strepito fatto di sè nel se- 
eolo acorao e nei principio dell attuale» è oondan- 
Bàio oggi ad una intera dimenticanaa. La birba 
approfittando del maravigliosò di cui gli uomini 
oireondavanò tutto cbe féme americano, a*era im- 
maginato di spacciarsi per il più alto monte del 
mondo. £ ci furono gli aoioccld obe la ingoUaro- 
ao; ma neeome la bugia ba le ganlbe coHev ven- 
ne fuori presto il marrone e trovossi clie ce ne 
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era uno più «ho di lai* Allora io venemioiio dn 
sapienti si riirolte (otta aolla catena deiri^àmi- 

ìùya, e sul picco più elevalo di easa il Dhawala* 
ghiri, 0 il Chimborago fn gallato nel ciarpame o 
Yeaduto al ferraTeccLio. I monti ebbero sempre 
un cnrioao doatioo: Fino dai len^ più remoli 
fntrène aleono il quale 8* eie? 6 in fama sovra gli 
altri, e tenne il regno fico a che no più fortunato 
rivale venne a scacciarlo di seggio. Td qmesta sin- 
golare dinastia di regoanii comparisce per primo 
\ Starai, veccliia nostra conoiceasa ohe reso un 
bnon servigio a tutta rnmanilà; ad esso successo 
VOUmpo, un riccone sfoodolalo che manteneva 
• sue speso tutta ta corte celeste, clie ebbe nn ro* 
gno lungo lungo, e morì di marasmo senile. Al* 
r Otim^ tenne dietro il Broken, intorno a cai 
si aggirarono tolte le fanlaslielio fole e le soper* 
stiaiose paure del medio evo , od almeno ne può 
easere il degno rappresentante; monte cbe vide più 
diavoli e più streghe nei tetri suoi sabati, cfie non 
ci sieno sooondi minnlt in un secolo. A questo 
tenebroso monarca succedette il sereno e ridento 
Libano, che dovette T impero alle memorie ed allo 
gratitndine dei CrooatL Senondiè dopo nnolirevo 
dominazione, un partito sorto nel secolo XIII.* di 
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eoi fa eftpo no Ci«llo ì'AIomuo, inlaatldito di qoel 

tranquillo Joroioio, mise in campo uno stupido 
figlialo dei ? ecolno OUmpOy il Famoso cho go* 
dette di ^ludcfae nDoiMDSi ai tenpi del padre » 
ma di cui da parecchi anni non si tenea più di« 
•coiao. La lotta fu violenta, ad il partite poetico « 
rimasto vtUorioso, scacciò a forza il povero Liba* 
wù e proolaaaò inqpefalora il Fanuuo, E nccOBM 
i poeti tomo la rasaa più binarra dell* noiveiao^ 
coaì per levar dal cuore ogni speranza ai deca» 

« 

dato r e gn ea la i, oiavilarono qoeelo ignorante e «or- 

Lisciato figliuolo coir amena valle di Teoipe, al- 
fincibè ai peipetnaase il Mglio in questa pagana 
iàflugUa. Ma nel libro dei fitti stava aoritto altri* 
meati, e quelle nozze forono sterili. Anzi verso 
la fine dal aeeolo soono ramaticano Chimbora^, 

giovandosi del sommo languore in cui era caduto 
il regno poetioo» tentò un'ardita naurpasonOf che 
avrdiba ottennio èn fortunato sueeasso, so questo 
Smerdi della montuosa dinastia non fosse alato 
aeeparto- Imperciooeiaè eoBO ae. ne «widaso i Sa* 
trapi della geografia , lo mandarono a' fatti suoi , 
proclamaronp in ana vece il picco del Diiawalaglii- 
ri, e segnarono i loro deeroti negwaUe Hùnalajra. 
Nei primi anni di questo secolo alconi itrepit9si 



ivrenimMiti ia cui dibe pirte il (rim iS*. ^«r* 
lutr^o gli afetano masao —ti! nimo la 

di «cavallaro e^i il vacillante americano , ma per 
aoa dìiatvttDtma io ono di quegli impentorì eletti 
dalle legioni nelle più loiilane parli dell'impero 
romano « i quali prina ohe giongeiMto a Aoout 
uccideiaBai. Ne trapassi da Tei il parlare , il lue» 
eoo tare, il magoiiicare alcuna coia di quel beato 
Orienta, di qoel paaae 'in oui inl^e aeapre il aoie, 
e lusiguuolo non è mai muto, eie rose fioriscono 

• 

eterne, e i' cedri aoUefano al cielo nani aecolaii, 
ed è balfanica Taria che si respira (t). L'Oriente 
fu la culla deiruomo, e lo spirito umano simile 
alla rondinella ntorna volentieri. quasi periodiea*' 
mente allantico suo nido. 
. £ giacché è venuta in campo T Oriente , paese 
in CUI salirono a tanto onore e a tanta poteoaa i 
iìlosoii, vorrei pur volentieri sparare le cavità delia 
lem aciania; «eHerei aott*oeohio il ano apparato 
digestivo, i suoi organi respiralorii , i fonti delle 
ine fimo vitaM ; fi moatrerei volentieri, se il po- 
tesei , i oMrdini principali sovra cui sta ripeela. 
Ma v' ha questo gran male che ne' suoi lihri le 

« a 

*(l) Bjron e Ltmartine. 
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parole hi cormo souo in ouAiero strabocchevole 
6 Inaghe uà buon- mezzo palmo , per cui il «olo 
r ip ort a r c ele imporlereUl^e aoa fiitica eh bestie , e 
ci ?orrebbero dieci aoui di vita. A dirvela a quat- 
tr*ooeki, lo studiar filosofia non è cosa per clii 
▼noi imparare la scieiisa sulle parole in corsivo ; 
la troppa abbondanza produce la carestia « imper- 
cioecìiè gli estremi si tocomo; a cbi si acciogessa 
alla stolta intrapresa, troverebbesi forse condan- 
nato alla peoa di Tantalo. £ poi ad ogni poco cha 
la sia inoltralo nel santuario della filosofia , li si 
allacciano innumerabili sistemi accanili a distmg- 
gÌBrsi seamliierroloiente per elevarsi più grandi a«l«* 
le rovioe dei caduti , infinite ipotesi spesso con- 
traddittorie e £iilaGt, mi camminare quasi sempro 
a tentone, un'inquieta smania d'innovazione, che 
si denomina sete di verità, un proclamare incon- 
trastabile QB principio ohe nn mese dopo viena 
oppugoato e deriso, uno studio osliuato uel riuo- 
veliare l-anlic0| neirafiferfare lopiniotte d*an anta* 
«assera o d*nn contemporaneo, mofetrandola al ro» 
vescio o da nno dei lati per farla credere propria 
e di- nuovo conio, nn*abitndina di forne logiche 
applicate in lungo ed in largo anche dove non 
fervono cba' ad no inutile lusso, ad. anaiohà ri- 



schiarare uoa proposizione la ofioBcano; ed m 
mezzo a questa massa caotica, qualche altisaima 
verità o chlarameoto dimostrata o profondamento 
seatita, qualche spleodida parola strappata al gran* 
ds enigma della natura» qualche raggio di sole ch^ 
leconda quella parte di materia ioerte e cònfosa 
sovra cui cade e ne crea ua microcosmo, Fuvvi 
alcuno il quale paragonò ristante in ieni la filo* 
soOa comparve tra gli uomioi ad un Jìat lux del 
pensiero ; altri invece accennò alla stessa epoea 
con quelle parole': tenehrae antem factèe suni 
super terram. Chi dei due ahbia giudicato più 
rettamente, non ista bene il dirlo, per non atti- 
rarsi sulle braccia Io sdegao di mezzo il geuere 
umano; forse ambedue avranno ragione. Perciò 
non vi cónstglierei a sèaraYxiecluare articoli e di* 
scorselti puramente filosofici, se non ne sapete un 
po* à fondo della cosa ; acciocché non abbiate ad 
immaginarne delle belle , a tirar fuori certi paro- 
loni 6 certe firasi messo matematiche è messo 
greche , rifimstate nei fondamenti della torre di 
Babele che nessuno intende, nemnieuo T autore, 
e che hanno per soprappiù una (accia da scorno* 
nicate a due miglia di distanza. Tulio al più se 
vi viene il destro innestate qoalclie bella parola 
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liloMAet mm dk/mù alorici o lettmiii» e toprat- 

latto Vio, cK'è tale da appalesarvi issofatlo per ade^ 
pU ètVà diCfieile ìoìcimm. Sonofi alcoait Tadete» 
clie ne vanuo cosi pazzamente presi, clie ve la 
poo^aoo ad o^i piò «oepioto, ed aos&icbè dire, la 
mia anima, ai coaleotaao di dire il mio iò> con 
istrazio sensibile delle povere orecchie. I Francesi 
che appellarono ef^^oteiirr gli acolaalici dei aecolt 
scorsi, potrebbero chiamare egoteurt molli filosofi 
del noatro. Anche ^nelle foci ternunaali in i$nio 
fanno la loro figura, ed hanno on certo che della 
imperatoria maestà dei Latini. Peccato che sieoo 
tante e pcn tanto» non aolo .nella filoaofie, ma in 
ogni altro ramo dello scibile umano, da levarmi 
di capo il ihiribiszo di formarne un dizionario .« 
parte ; il disionario delle fod in imo, opera cu* 
riosa et dilettevole, che appianerebbe d* assai le 
ripido alpi della Mpienaa» £ per adoperarle» non 
c* è scusa che tenga , e* bisogna iolenderne il si- 
goilìcato, giacché Tuomo che non capisce quello 
che dice» è nomo aenaa coscienza e aenaa egoità» 
Nè tutte sono mica di quella facile intelligenza 
•he a priflMt giunta ai créderebbe, od almeno non 
si prestano troppo ad essere chiaramente defiuilc. 
Tulli tanno che al sensualismo del secolo acorso 
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^ MoeeMi una teuola dì spirUuaMmo per la teb^ 
ria delie reazioni^ che Terremo dimostnuido a suo 
laogo. Credete mo cbe aieno d'aoeorde ani valore 
di queste parole ? Vi rispondano in mìa vece Io 
alone della iiloaofia. Troverete in eaao che il sen» 
sualimo va di ao? ente eenfoao col materiàUsmo; 
lo spiritualismo coli' idealismo j se anche non ven- 
ga fnori il trascendentale ad ingarbagiiarvi ?iem* 
maggiormente il cervello.- Salta rovina di qneste 
due acuoie elevosseue pochi aoni addietro no altra 
ricca di forti e nobili ingegni, i quali gìovandoaa 
di una larga osservazione, di una pensata disppsi- 
none a tutte vedere, a tolto dimoatrare, alnggan* 
do del pari i pregindiaii degli uni e raodecaoien* 
to degli altri s' intitolarono spiritualisti razionali 
od ecdettidiO. Ma anpporreete-voi cbe di qnealq 
ecclettisìftOj domioaute ancora molte scuole euro* 
pee, ne abbiano ofiTerto uiu idea obiara e preeÌM| 
v'abbiano detto questa è l'esatta definizione? Fe* 
cero meglio, ne diedero mille definizioni, ed allo* 
ra tutti ne seppero quanto prima. Lo diiamarono 
una osservazione bene diretta che permette di pro- 
nuttciam giudizio aovra le altrui opinioni; la ve* 

(i) Commi. 
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rità sapieotemeuic raccolta sceverandola dairerro- 
te; la filosofia dei aeoao comam apfiBcata alla cnri» 
fica dei eieleBii. E perohè eiò oon baetaTa» lo 
diasero la parte vera di un sUlema ag^aola alia 
parte vera d*iin altro per fenname no inaìenie 
par vero, ed altrove T appellarono la negazione 
d*ogai sitteflMi, e poi ab procedimealo naturale e 
ìh e t le di concorso e 'di assodinone , e poi ona 
filosofia clie per mezzo della critica e della storia 
si arrtcdnsoe di tatti i legittimi acquisii appaile» 
uculi al passalo; e poi una filosofia senza esclu- 
sione, e poi una filaniropia applicata alle idee 
vere di tutti i tempi e di tutti i paesi , e poi ona 
forma della sociabilUàj e vie via discorrendo. Ora 
se in meazo a tanto lago di dottrina vm non restate 

colla vostra gola arsa, assetata, vi dico che siete un 
gran liaccalare ed aficrrate le cose a mesa* aria. 
Cbe se lo scarso piacere d'incastonare qua e là 
• un grosso parolone in un letierario discorso non 
haatasse a s&nare il vostro io, e voleste impastare 
i|ualc}ie cosetta che seolisse del filosofico, poUcòte, 
per esempio, abboasare la carta marittima del gran* 
de viaggio intrapreso dalla scienza attraverso Tocea- 
no deirumanità.I Allora cominciate dai dire clic 
Fumanità ancora baminna non aveva messi i don* ' 
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ti, e non polm cpindi roatccliiare U |Huie dcUt 

scienza che era fatto alla casaleoga e ravvolto di 
dora cmte. Perciò bitogiievole d*oo cibo fHh 
molle e più sostanzioso, se ne stette coutenta a 
qoelle verità che provengono dai seotimento e 
trovò di cbe setollarai nella rìvelasioDe. Più tardi 
quand'essa andò alla fcoola e cominciò a pensare» 
inesperta ed ianceenle com'era, oon aeppe teaeia 
nel cammino del vero, forviò, e cadde stramazzone 
ani suolo. Ma iien presto riuscì a rilevarsi, e quo- * 
sto rilevenieoto progreaaifo e crescente si compie 
di giorno in giorno, e senza interruzione va ap- 
proiaimaodosi al aao apogeo. Solamente avvenne 
cfie non si rilevasse per la inspirazione ^ che non 
s addiceva più alla sua età, bensì per X esperienza 
e la mediiazione^ le quali oonven^no meglio al 
fiuo crine canuto. Adesso ella è più sicura del 
fatto soo, pin capace di resistere airerrore; ella 
acquistò la virtù del pensiero e corre meao perir 
coli di quel tempo in cui non ne aveva che Tia* 
nocenaaCO. E tutti a*av veggono queste essere verità 
inoppugnabili, imperciocché noi che apparteniamo 
alVnmanità vecchia non c*è pericolo che ci lascia- 
mo menare per il naso, che comperiamo lucciole 

(ODudn». 
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per lanterne; noi mtm mdumd elie II 9ero, il 
bello .ed il buono; compiangiamo io. scarso aenna 
jdea iKWlri «ntoBali tuggeiulo dalla opera loro qael 
poco bene che vi hanno sparso per entro a. casac- 
cio , a nfaoeiaiiib tolto dà noi; abbiaiBO ìjn conta 
d*ui&llibHe la ragione, d giuriamo aofra quanto 
ne viene da eaaa; e ae qualche fiata un lieve er* 
rare ci offnacn il maachio'intellelto» egli ai è per- 
chè i capelli non sono canuti abbastanza, perchè 
raperà del risorgimento non è mootia campinta* 
Ma nulla ottante oggi è impossibile il deviare dal 
retto sentiero; le nebbie non possono più nascon- 
derei la stella polare, e ae per lo paaialo sapevano ' 
donde venivano, ma non sapevano dove andava- 
nOi noi sappiamo a donde si viene a dova si va(0« 
Il campo della filosofia non è più quel misterioso 
Eldorado di coi igooravasi il sito ed il mpdo per 
gìnngervi, oggetto atemo di dispnte, di doMni a 
d'incerte ricerche; la realtà n'è dimostrata, i li- 
miti sono tracciati, esso ha la «mi guida del viag^ 
giatofe (9). Intanto fino a die si arrivi in qneato 
beato paese ciascuno deve adretlarsi a portare il 
ano pexBO di legno con cni coalmire rarot desti- 
ci) Vieior Hogo, — (a) Dsoursa. 
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naia a eoodàrci^ cmMmoo' ^a 'cooperar» atta 

graode iuirapresa. £ se qaesto mio scaraboccliio 
avrft un lattora, e quatto lettore aia uno di ipelU 
cai par nulla il portare aoa taTola e vogliono por* 
lare ao grosso tronco di quercia, allora prescelga 
degli argooMDti fatti, mnaDitarii da' poterci aeri- 
yere sopra un volume di roba, come sarebbero 
«oa acuta dittionona fra Videaìitmo e Vimmaie' 
riaUsmo (*), vna defiDiatoiie del ataterialitmo em^ 
pirico e non empirico^ un trattato proioado sul 
Mesto ìbmo* Un altro béllitsiiiio argomento aarab* 
he l'assoggettare ad una leggera modificazione il 
principio fondamentale della filosofia oartatiana: 
io pemOj dunque esisto, e dire inreoe con nn 
autore tedesco: io esisto, dunque penso (^) ; oppa* 
re dimbttrare regnaglianaa matematica deir«atere 
e del pensare, e qui odi Y identità assoluta del sog- 
getto pentante coli* oggetto; merarìgliota teoria, 
splendida di cóntelanti 'eoDte|[tienEe, èadmaandotl 
da essa V incontrattabile verità che gli uomini e i 
pilastri tòno ona medesima cosa (3>i È TSfo che 

questo lettore noa troppo istruito potrebbe dare 

in ciampanelle e smarrirsi alla metà del caanyno» 



(0 Siewart. — (2) Klug. — (5) ScbeUiog. 
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M te dò gli flVfMne^ m «ofpreto dalle traveggole 

noa ravvisa il ballato sentiero èva balenando, ia- 
oomiiicl a piantare difiaioni e aaddÌTisiooi, formi 
categorie j delinei Talbero genealogico della sdeo* 
la tracciandovi più rami e ramoscelli cbe piiò, e^ 
40 dire io cbe i lettori ammireraano la' fiiliea 
senza proferire un giudìzio, percbè si annojeran- 
M priBfta di giungere alla qaarta generazione* Ai^ 
la più trista poi se bob o*è proprio olio nella tua 
lampada, e la Mammella faccia quello aeoppiettio, 
«l&el lampeggiamento eh* è segno proannao del ano 
estinguersi, allora si gelti nel campo del mistici' 
moj e gridi col poeta: inondami ehi può chó' 
m*miemttio. Cbe ooee gli si petreUe iofioe sog- 
giungere o rimprocciare se affermasse che il senso 
■uatieo delle cosa è .un significato naacoslo il 
quale move sempre dai segreto dell* anima e dalla 
aoa unione con Dio, .A modo- cbe la ^pooaieae è 
diretta ali* intima ptieologiea intelUgenaa di que- 
sto segreto? Se parlasse delia perfezione dei mon- 
do aempre crescente nel aensp metafiaioo, o della 
sempre cr^òceuie gloriiìcazione di Dio neireterno 
procedimento della aoa creazione dalla cbiarezaa 
ad una aempre piii sublime cbiarezza (0? Se ra- 

(r) Sdile|eL 
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gionaate di un eerto dehil» 'iaeoiitnilo diil*a*iao 
Terso la Datura quaodo, per il primo peccato, di 
forte e perCsIta che eli* era la rm» aciaocata e 

malaticcia, debito ch'egli dete aconlare eoa una 
niÌMÌoae di clemeoza e di espiaaione (0? Se per 
aesistere al matrimonio dei tempi di cai Éoocli 
ed Elia saranno i padrini, T Anticristo il sagrista- 
ao, aspetterà che la luce abbia recaU altrove i 
suoi padiglioìiij si assiderà salla bralla roccia di 
granito primitivo, sopra la regione dei laricii a li- 
vello delle ne?i eterne, e dal messo delle reggiao» 
ti ghiacciaie si slancierà nel seuo dell'etere indi- 
scernibile reno U culto delle Jisse in cerca del* 
Yuniwrso notturno C»)? Per mia fè! io noo so 
che cosa si potria rispondere a queste belle e so- 
prattalto chiare dimostfosloni, e nen resterebbe 
che fare uq ceuuo afiennativo del capo e dirgli: 
voi avete certo cerio ragione. 

Ne sarebbe mica lavare la schiena ali* asino il 
possedere anche qualche spruzzo , una tinta con 
aU'acqneroUo dell* indiana ilosofia. Le Indie in 
oggi c'entrano dovunque (^)^ si rivolge a quel pa^ 



(l) Novalts. — (2) Seoancoar. — (3) Wilkin* , Schlegel, Da- 
■isU, Valentia, Golebroodw, e pi& di latti Guigiiiaal t Pautbier. 
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•e lo sgoarJo' inquieto e foeeo della politica; i 

viaggiatori lo dÌACorrooo per ogoi ver«o, e di (ratio 
itt tratto fanno preienle delio loro erudite e veri» 
diche osservazioni sovra tutte quelle cose cbe pos- 
iono essere utili ai loro comm%ionaU, come aareb- 
be a dire ani processo che seguono per gelare iaor- 
betti, o sul modo eoo cui «i caocono le uova so- 
de; i geografi la percorrono coi loro atromenti • 
ne misnraDO i monti che sono i più alti del mon- 
do; i iiiologi ricorrono alla sua lingna quando non 
sanno più dove pescare le loro etimologìe; i lette^ 
rati rintracciano le meraviglie di una immagina- 
tone vergine e prinillva nd ano poemi eroion 
il Mahabharat e nel suo dramma la Sakontaìa; 
i iìlosolì trovano tutte le doltrìne delle scuole eu- 
ropee nel Sankhjra, nel Nyaya, nel Mfimémsa, 
e attingono sapienza nelle dottrine àìBouddììa e 
nei Fedam; gli architetti leggono una grande 
pagina della eoa storia nella pagode ^Eklinga, 
nei tempio sotterraneo àìEUora% e vi sono perfino 
di quelli che neirammasso di favole e di contrad- 
dizioni formanti la loro credenza vi ravvisa oc gli 
elementi di qng religione divina, ed ansicbè ri- 
sgnardarle siccome corruzioni della verità , vor- 
rebbero che la verità fosse derivata da quale 
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U (0, Qa^ Brahm «tim degli eiieri» Inaie òm la* 

mi, nniversale degli iitu?enali, particolare dei par- 
ticolari , di cui ninao è più grande , oeasano più 
pioooSo; cli*è solo ed è tutto in elio ed io faeiao, in. 
lungo ed io largo, davanti e di dietro, a stanca e a 
diritla, nell'eateno e nell'interno (a); quella tria- 
de compoata da Brakmm, ViUmou e Sha; quel 
Viahnou che è verbo di Brahma e si chiama an- 
che Krima, La £iÌto girare i certelli di que* po- 
veretti che fondano un sistema sovra uu'aQaiogia, 
e ne sono nactte di qnelle che destano il raeca* 
priccìo. E si compiacquero di descrivere, commen- 
tare , diciferare tutte le incarnasioni di quella 
triade dsUa prima di Brahma, quando soeae anlla 
terra e si chiamò kakabusond a, all'ultima di Siva, 
che STverrà sul finire dei secoli. Le quali binar- 
rie quanto appoggio possano trovare nei fitti può 
vederlo ciascuno nella Enciclopedia Storica del 
Cantù, dove conoscerà di leggeri che rasia di 
triade e che sorta di Krisna sien quelli. Eppure 
questo è landaaso, e coloro che non hanno assa- 
porato qualche fratto dell* indiana sapienaai sia 

(i) Volney. — (2) Oupnckhat TchehaoUek, tradotto in !«• 
tino ed illastrato da Anquetil Duperron. 
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Mtike inà mtUm^ wù{gom lepvtati entmi, e n 

ripongono fra le persone proibite, li secolo scorao 

dibe*la m mania per la Glmia, e tutto m ehi» 

nese. Oggi la povera China è dimeoiicata, ed è 

grande veotara ^h» reali il suo nome a quella 

eortacoia paraviana cbe oaacia la lebbre periodi- 

ca, e non «i aleno pensati di battezzarla per India. 

Già la teaaranoDB dei nostri padri ef* ilolta, e 

fu uno strano capriccio quello di affaccendarsi 

tanto per nna gente teatereccia e superba cbe non 

ri curata punto né poeo di noi, ohe supponendo 

quadrata la terra, credeva che il loro paese occu- 

paese il mvcolo inscritto nel quadralo , • cacciafu 

■ri quattro angoli tutte le altre quattro parti del 

mondo a starsene compresse come loaringlie. GU 

Hindott» almeno sono 'briìn figlnwh oui dubbia* 

mo forse la civiltade europea, e meritano più 

ohe ógn*^ altro la universale veaeraaione percbè 

peeseggono dri^grosri • belli diamanti. Se foeshno 

di qualche anno addietro vi accennerei anche sic- 

Qoéitfonladi utili oogiuaoni k dottrina dei San> 

simonisti, una specie di setta politica e iìiosofìca 

eke'afofa poeUsaimò deirindiaso, a. peréi6 non 

lece feituna in Europa. Ma que' poveretti vivea- 

no una vita così magherà e stentata, vedevano an- 

4 
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dave taBlo alla p^Vgb k km biaofM, «Im riaot 

vettero di girsene io Egitto a cmmi il ptme 
quatìdiano e la donna libera, eh' è quaoio dÌM 
ae me andanuM» a oogliere l'iaaalata ani latti* 

Qui verrebbe ia acconcio il parbr%i alouo po- 
co della politica e della pubblica eooDomia» acieo- 
se mollo importami a dii tqoI eaiere eseidoper 
dico; impevcioccbè ae au uomo noa erede io qual- 
che colore^ non è iatmilo intorno ai granii imr 
tercssi della nazione j ignora i dirilti dell'uomo e 
delia donmt^nwiìnMM^ di fmnegoifernaiiim^BQm 
galla predizioni su§^li andamenti dei popoli, sui 
tivUaii e «uiia guerra dei proiocoiU, non a av» 
vede ìA^ Vcriamtmtg poUdeo è ton e br oaD» Yaniua* 
▼olatOi che il presente è pavido delVa^venire e 
dTnna patologpcft gravidanaa fono extratUèrifHk, 
neo gli sen noli gli organi del poéere e quelli 
òtìX opinione j uoa ba mai letto gli articoli delle 
magme e delie piccate ernie, noni aa dbe eom 
vogliano dire camera j saUij corte, gabinetto, ta- 
P9Ìo, ebarra e panèfo^io, non ndi mai jpaiiiiin 
dell*m«iit^of»5mo e delle reazioni, e aembva òn- 
doto dalle nuvole quando si sciorioano acati ra- 
gioóanieBli anlle tirade di ferro, anlla fotta in* 
definita, rigenerante, progressiva^ meravigliosa 
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Al fMpor»^ filile mumùkttUM a gaSjtiA MUo 
pubblico, sul budjetj sm ponti di Jerro^ sai 
iùjrd, ittik ^ttskura^kmis ani geld e vai filugeìU, 
quesl uomoj dico, condaDDato nelle coayersazioQi a 
langhi «kasti paò dirai beato ae ad ogni laeBsofa 
gli si ooneade d* ioterrompere t diiaUimend eoa 
€|aalohe notizia teatrale o con una rìilesfiioDe «to- 
lìoo-cfiticsa aoUa tlagiooe buona o cattiva. Ma 

queste scienze non sono difficili ad apprenderai^ 
e i canoni fondamentali dell economia pubblica ai 
raatringoDo ad un piceoliaaioio nomerò. Quando 
egli non ignora che questa scienza fu prodotta in 
tin tempo in cut la aomelà «mena tenderà a m«(^ 
TÙàtgzarsij e che per rispondere alle tendenze 
del aecolo deve eMere materìale« pnò dirai proprio 
dottore. Un Ifienijo in economia non è altra ooaa 
che un capitale fi&so accumulato dal paeae cbe^ 
lo aUmentò per tolto il tempo neceiiario al ano 
novimto e all'intero sviluppo delle sue forze. Egli 
deeai considerare come una macc^ÓMi alla 4i cui 
eoatmsone venne impiegato un capitale che oo*^ 
miBcia a pagare interesse dal momento in cui 
par la propria indnatria diventa d*nna qualche 
utilità al proprietario (0. Dunque tutto il succo 

(i)FlemBMndiL 
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della 6€ÌciiM confitte m\ tapere ch« fjà mbibì 

SODO macchitte. 

Nella polUica invece non è neceataria che la 
iettara giornaliera delie gasette. la omiio iilio 
un mese un uomo eoo la sua brava gazzetta alia 
nano può impavare, per caenpio, come m 6ocit 
a «membrare ^Vimperiij ad in limare alle potenze 
che non intervengano^ a proteggere i co^itah 
zhfiatt, i|d interrompere le eonfisrerue, ed inp^ 
dire i congressi j a soffocare le sommosse j ad 
eleggere nn mimstero^ ad aprive a aerrare ana 
camera. Può salire la tribuna, guardare alla mol- 
liiudine atandoaeae in persona ed in pollo, e là 
anoandare che due tendenza oppoaie ooaalMtiono 
sotto i nostri ocelli^ l'una cbe s'appuniella della 
eaperìenaa e delle atoriclM tradìgii|É ed ha per 
^impresa conservazione, F altra che rigetta tigni 
anteriore aatorita, e a* intitola rivokuipne^ che 
dalla lotta non mai tinli di eeao anrae^nna doth 
trina intermediaria, i cui settarii ai reputano saggi, 
perchè negttio. i prineìpit.eiégeinii degli mai o 

degli altri, e moderali perchè si oppongono tnei^ 
aantemente aliWone della verità come » quella 
deir errore, ikientre 'alla fine de* conti eoa quel 
giusto mezzo atanno seduti a due scranne e ian- 
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tto di cap^» «Ik fona (>).. Paò asserire coi me- 

no die la libertà civile è Tiuo. di quei diritti che 
appartengono alT nomo» e aono di ana natura un» 
perscritUbili, od affermare coi più essere ella la 
ptateeipaùone del potere (^j dire che la legitii' 
mkà è il potere iMsàmato CS), k toifrmàà popò* 
lare il potere spolpalo; riconoscere nella stampa 
Hiera raàtico Salnmo dio divora i proprìi figlino- 
lii nel furore dei parlili ua principio di disorga- 
niitamm sociale (4); decidere ae k prima rifo* 
luzione francese diede nn pòasente spintene al- 
Inmanità e pose fra il secolo XVIIl e XlXi' nn 
fésto abisso die non potè essere ricolmato da 
gualche milione di teste, od al contrario se TEu- 
repa sarebbe più ricca e più Islice ove k coso 
«▼emerò caminkiato sui loro {rfedi. Pn6' anche rac- 
cogliere nei giornali una buona filatessa di numeri, 
td usare ad ogni tratto én ktti deir89, dd 96, 
deir8ou, deirSoG, dei la, del i4« del i5, del 21, 
dd 3o, del 32, o pd nominare il no gennajo, il 
i3 fendemmidre, il i5'bmmaire,i toc giorni, il 
i3 febbre jo, il 5 maggio, il 37 luglio, il i.^ settem- 



(1) Jouffiro/. — (3) GuBMt — (3) CbaiMobrisod. — (4) U 
Tempi. 
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lire, il I.* nofembie» e poi imonM tQtà ^ «dm 

e tutti i gioroi deiranno, perchè ornai non ce q 'è 
più UDO ohe non aia cebbre, od almeno non harfi 
nomo che possa tenerli a memoria, e dim: toI 
siete in errore. alcuno Torrà contraddirlo se si 
porrà nel cenlro o dai laU, s'entrerà per la pòrta 
a desU'a o per quella a sinistra j se leggerà i cioque 
gioroali del governo o i nofantacinqne delI'o/i/MH 
sizione, se abbraccierà le opinioni del repmbUi' 
canismo^ o del realismo, se ?orrà essere seUeoè' 
brizxaiore^ o lugliaUoo. Basta che parli allò a 
stordisca colle urla i proprii avversarli, e quando 
il loro cerrello non tiene ^ù saldo, ed hanno gli 
occhi imbambolati per lo stupore, fi compianga 
dicendo loro: proprio non vedete lunge una span*. 
na; la politica non è alla TÓstra portata; iri manca 
Fabbicì della scienza; non avete testa da gabineUo, 
E se non pnò perenaderli a parole, se perfidiana 
in qualche stramba opinione allora li confuti pnb- 
blicamente; aCCerri quattro idee-mostri^ le stenda 
in un nftfeoolo-iÉasf^o e le stampi in nn giomala 
mostruoso. Or dunque se uu uomo iu un mese 

pnò acquistare tanta sapienza e tanti diritti e' mi 
pare superfloo che io allunghi più oltre questa lun- 
ghissima tiritera per isvilupparvi nn tale argomento» 
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M« Toi tmto itanchiy-iiojaii di ipiesto deere' 

pilo preseole, avrete bisogno di respirare un'aria 
più libèrt» più 0MÌge&iU»di aMÌttera a soaoe me- 
no rioaenrrata delitto la stretta òoriilòe della reil- 
tàf di fuggire dai cootemporanei per passeggiare 
•allo roccia desefle'd'ott moodo forgiao o prìniiti- 

lo. Ed io Ycogo voleatieri per vostra guida uel 
lungo e dtaastroao viaggio; noi «aiteremo a piè pa- 
ri aesMmla aeeoli, e laaeiato da canto il povero 
tempo pianteremo le nostre tende Dell' immensità 
delio ipasio. Però io aallo prioM ma £e debito dà 
* darvi nn amichevole avvertimento. Clii non è do- 
talo di noa ricca e fervida immaginazione « chi 
BOA aente denlio aeqoella certa irrèqineta poten- 
za di creazione che da Andrea Cliénier in poi ha 
latto aeluiara a tanti giofoni: mich'ioson poeU, 
costui non mi segua, e non tenti ii gran salto; po- 
trebbe fiaccarsi il colio. Le contrade della gec^ 
già aono intennnàbiU, arido, abiwndonato; non 
Ve un fiore che le conforti, non una palma che 
•tenda poca ombra olitalo, non un fratto od nna 
•carsa stilla di acqua yalévoli a eostentare la rito 
dei pellegrino che le percorre. £' bisogna crearai 
tatto da ae; non c'è pasMto da interrogafe, non 
avTcuire in cai riporre speranze, non presente so» 
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¥» cui aireOare io aguardo. I f ia ^gial ori che ne 
precedattoro teotafono di «lewe qiuJelit coIoof» 
na» qualche groMo mucchio d arena, onde aeguaa* 
aero il oamouiio ai aorrogiifiiili; tua miaaro I tar» 
remoti ed atterrarono le coloane, spirò il vento 
e fa diaparaa T arena. Lo laofi^h^ anila formaaio* 
B« del mondo forono laUlt ^oanii ; ioipercloaclià 
i fatti erano nulli, scarse, ingauoevoli le analogie. 
Chi iùtìì più -ma la difina aoiniiUa compoio pi& 
maguiiìci canti , li apprese ad uua più numerosa 
popolaaiono, li aaAli ripatoti più a lungo. Nessu- 
no parò che Tivesse imarattaloy che aorrolaate alle 
geoeraaioni, che trovasse un eco nei tardi nepoti« 
L*ineerleaia delle eredento vagatfa doTonqve^ 
era visibile lo sforzo dell'arie nel raccogliere e nel- 
raoooaaare imperfette e ^eaao contraddittorie rapeo* 
die per londerle in nno alampo cenuBBeoeavarao 
una chiara e hene ordinata unità; le lingue in cui 
auvano acritte erano differenti ^ iadob • pep 
aegnl, e quand'anche un alto intelletto ue avesse 
antese e dictfeitte dae, tre, oerlo npn poteva di- 
eilSararle ed islanderle tutte. Perciò molte epam 
laaciate a metà, moke soffocate nel nascere; le più 
iurtnoale ti aie fre coli mfestove. e lo aegmrono nel- 
la tomha. £ se alcuna fornita di più tenace forza 
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yMtd ium neri per intoro, ella £« ci»nilftii«ili 9A 

uua vita misera, malaticcia, costretta a rimaaerse- 
mt ìmebionUL Mfre mu letto 4i dolon Hiiitìta iti 
pochi per eeiilà, dai pin tetleiaiBiala e dema. Le 
opiak>iii de^ antichi che racchiudoiiQ il. germo 
piO' o- wmm afìlnppalo dnUe medariie feerie A 

succedettero le une alle altre con eguale fortuna, 
vale e dìie pEÌna augii aUari e poi aelia polYore* 
Anche i loro aSatenu ilnlloàneiio fra la dUioùuuoim 

acquea e Y ignea fusione^ Xvà il JSfettunismo ed 
il Fukmnkmof ed in meaao k qaeeli cento altri 

di coaciliameato che dovettero la &ua orìgine alle 

cento faccio cotto cui qari due polcf eoe eneeoi 
conleniplali. Non fa ignota a quegli àittiehi neal« 

meno l'attrazione molecolare^ è facile ravvisarla 
negli eteatit nnciiiali di Déaocrito e di ]^cn- 
EO. Nei tempi più vicini a noi gli Omeri della geo- 
logia li moltipUcaioiiQ e le Iliadi lorooo innuiae* 
MvolL La poesia obe con un eeeennare del capo 
acuoteva da* suoi fondamenti la terra » e con tra 
paeri la miannv^ che eofrapponofa Fnnoall'allio 
i nboti e ne faceva scala a suoi eroi per ascende-r 
ae al dolo» qiirila viaegine dalle coloisali nemhnii 
inbrta col auKbé dalle kvolòee naaiont e etraniem 
a'popoli microscopici che venuero loro dietro, rinae- 
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^ più grand* 9 più «rdiU di priiM aotto le 
logiche fmne. Fo «iw prtMt g«tttfile , uaà iodi*» 
cibilo faria di accorrere intoroo la calia del mou- 
do ntommo per ooMieeene i gmitoi • k lialia* 
Chi traversò la vasta superficie dei mari, clii asce- 
•t «allo ncfi eterne delie più alte moolagne, obi 
ai calò nelle ase pià iolime wi e f e , chi penetrò t 
•nei infuocati deserti, traversò le sue solitudini, 
effirontò gH ondeggienti enei gUecci, ohi infine 
più paziente degli altri armossi d'uua buona e lun« 
gt ttitella e eomineiò a tforaechiarla per ogni can* 
In cerna miecrieoffdia. Quale àA moki •*«fneniac* 
•e più ai vero , sollevasse maggiormente la gonna 
di ipicila Uide tenehroca è pinbl«na incolnfaUe: 

forse tutti e forse uessuuo. 

Perciò in tanta nniversile dnbbieaza di princi« 
pii ?i i lecite abbracciare <piello Ae n ta più in 
ani verso, arruolarvi sotto le bandiere per cui sen- 
tile più viva aimpaiia. Bufati vi dirà che da prin- 
cipio alla terra soruuotarono le acquu e a queste 
nna mateiin oleoea la qnaie a poco a poco ai con-v 
deoiò , n rapprese , antandosi io, ima emila kg« 
gera sovra cui vivevano beatamente le generazioni 
antidilnviana; eoeo il nuindo di Adamo. Ma la 
crosta s infranse, tutto andò travolto, inghiottito 
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nelle acque sottoposte; ed ecco il diluvio. T4elpe« 
nodo di un aaoo qaesl*acqae ù ritinrooo baoian» 
do scoperta la tnta pmittra • qua* femlann di 
crosta, che addossaodosi gii uni agii altri forma* 
TOMO le nootagoe; eecia la lem atUialai* Deeoat* 

tes e Leibnitz v'insegneraDoo essere ella stata ua 
piccolo sole ricoperto dà ima orosfca opaca» la gua» 
le ipvofòiidalM diede origine alle iMotagne. Yev* 
rà poi WbistoQ a piaaiir?i una bella carota di- 
nuMtraadofi aialeiiiatieaBMttle ebe la aos jpttò ea« 

sere altra cosa che una ex-cometa deviata per igno* 
la c agioa e dal naUiiale sao corso» Ad ofioscare 
totie ^este elilmere apparirà posoiaqiiel gigante» 
SCO iogegoo del Baffoo, il moderno Giuseppe che 
•piegata «leiNifigtioséaBeate i aegni, non qneUi di 

Faraone ma ì proprii. Questi prenderà la cosa ab 
ovo e T*iosegnerà càe, 96060 anni sono» nna sQem«> 
{fata d*Qna eomela the andain badaloecendo per 
lo spazio senza por mente al proprio cammino^ 
oomé osano gli storditi, nrtò inafrertitaaMnte nel 
sole e gli fece una leggera scalfittura staccandone 
nna -650.* parte^ Questo piccolo peaaeitipo, qua* 
ilaMoaola óadnta dallè monse del eale» si sfa»- 
«6 nello spazio, si divise e formò tutti i corpi del 
■isieun phnelarso* Ma tali eotpi esano ineand^ 
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sonili^ e àollaoto eoa no linigo volgfm di tteoU 
poterono le parti saperficiati dì essi condensarsi , 
«aHrediiarsi» assumere l'aspetto d'una solida crosta 
{t gii siaiBo aempra alla crolla; i aMtaoit gealogi* 
et potrebbero appellarsi i sistemi delle croste); per 
k lem noa et toUevo mano di 43oóo anni ae« 
ciocche si compisse questo esteroo ra£freddameo- 
lo ; e aUora prima gli animali • pm laidi gli a<H 
mini forono ereati per aUlarlà. 

Il GiaeTriao Deluc non restò appagato né pnu 
to uè poco dello splendida apparanae di qaaata 
bolla di sapouc. Suppose invece clic la terra e tut- 
ti i oorpi celesti fosaaro marna d* alamenti oonfitai 
Balle qoaK comÉntaela una oaHa quantità di luoa 
ne nacquero le precipitazioni cbimiche, cbe for- 
marono la crMm di roecie aolida di ani vaggSa* 
mo i frammenti. Invece in un altro angolo dell Eu- 
ropa Werner asserì che tutta la materia era di- 
aoiolla nelFacqua e cbe in esm ai ferAUirono per 
Tattrazione molecolare le cbimiche precipitazioni, 
£ siooome qnetla gttnda acqua gli dava dal solài* 
ne imbarazzo e non sapeva dove ficcarla per la-> 
sciare asciutti i continenti» immaginò certa oa?ar* 
nei sottomariae dw a tempo' debito, àè più ék me* 
no che una macchina di teatro, si sprofondarono 
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piere quegli abissi. Questi non fu ruliitno; il De^ 
kuMthém feiolie k maleria m m fluìck» sui ge- 
neris dì cui poscia si sbarazzò collo svaporameli- 
lo; il FranklÌB \k lidhisie alio alato di iiii gaa «ofi- 
fertM le coi BioUeolo per la legge della fra?ita- 
aioae si raccolsero intorno ad ua centro e prò* 
dmwro 'dea globi d*am; in aegniDo la parte eate* 
riore Ji questi globi si condensò e for mossi la so* 
lita crosta. £ poi vi misero del suo andie il Cor* 
dier, nifUteb, 11 DoIomi, il Play&ir ed il Brei- 
slak* A dir vero qoalcnno dei scyraccennati scrit* 
tori Don £Jibric6 aempre in aria i aciòi oaalelB, e 
più d'ogni altro il fireislak che appoggiò con dei 
buoni Àlti la teoria del calorico combinatosi alle 
kiri fatifieabili e paaaato dallo eiato libero a qnel* 

10 latente. Ma non per questo i loro siatemi eli- 
Imvo a ritfofaie minavo eppoaiaione o. finnroné 
d^nna più lunga e più tranquilla esistenza. La stes* 
aa beUa teoria dei aoUevamenti » considerati sicco» 
mo oaom della formasione delle montagne, cbe fn 
proposta ed appunteilaU da sommi ingegni mioac- 
oia in oggi di rorinere. 

Per le quali cose, miei giudiziosi lettori, voi po- 
trete concbindere t.*" che torna Jo atessa credere 
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pbltMto ndTiitto ^ MU*ateo di ^Mii tiiiiinii 

anche fìel sistema di quel savio greco cLe reputa* 
?a la lem na enome aBunalfi» a** tkm ìm. tanU 
copia di opinMiii aareUte taiio • ^MPto inpMiUa 
.ioiaotarne nna nuova. Siccome però il ritoroara 
a taatre digiono d*aiide taali loraanmo hum pa» 
6LÌuti e grassotellt è cosa che muove la stizza e 
fa maledire la trilla forloiia, con noi volle le apal» 
le alla eolla dal moado ialorno a cai difeala tas- 
tile railaccendarsi più oltre, aadremo ad assiderci 
preiao la loaiba,.e darano ana beila teorìa aalla 
sua fine; campo riccliissimo cbe pochi hanuo per* 
eorao e auìi a oavallo iB aaai priaetpìa* CoaMiìoii 
mo daaqae dell* amaietf ere aaa eroMm. ed aa oa» 
lore centrale j due opinioni die fanno parte di 
qaaai lalU i Bialaaiì«clie iaroiia eoafianaala da on 
numero maggiore di fatti di cni non è quasi più 
lecito il dabilare. Ecco allora come ai viene ra^« 
saado. T^a oroela eoi progredire dei aeooli va aeai^ 
pre più ingrossaadosi perchè «assistono sempre le 
alaaae ea§ioBÌ la qaali dallo alalo di faiìoao ignea 
l'hanno condotta alla presente solidità. Di mano . 
in mano che la croata a logroaaa diminaiace il ca* 
love aalla a ap er fici a tarreairai eaaeado provalo clie 
^ello del aole aon beaterebbe alia vita Tegeiabile 
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6^ aaiméVe. Colk dinliiMÌOM H questo etlore, 

che è la foato deU'ecUlenza, comiacìeranno a depe^ 
riifl molte specie asiiBali; i ptea» neioi ai poU di^ 
TeoterauQO iuabitabili, abitabilissimi iovece il graa 
Saar» e le fégìoai poile eolio la liaea. lataato. le 
nevi perpetue cbe si trovano in luoghi sempre più 
elevati quanto .più sinnoUraao verso T equatore 
Mstneieranno lentamiMilo a disoenderet ei sten» 
derauDO prima oelle piaDUie «Jella Svezia , delid 

Bosiia, della Sil>erìa o doU'ÀoMdea SeUeatrio- 
male, é Terraotto in gSli in giù io qoelle della so> 
na temperala e poscia in quelle della torrida» Hor 
otd endo icaspre unote specie aaioMli» fino a thm 
il moudo deserto, gelato morirà per il freddo, sic- 
coaM nacqne o viiia per il oaloro, ed U candido 
drappo di Béve òopreiidolo per ogoi parie sarà co- 
me il grande lenibuoio fonehre destinato a ravvoi* 
gore, il ano oadaveie.'£ eo desiderala um latto a 
confcarma di questa teoria vi potrei additare ua 
cevto istinto che condusse e condnce le naaioni 
nisot i paesi meridioiiafi, o che spedalmenle a di 
nostri consiglia ai Russi di spingersi versola Perw 
sia» aglt Ingiass dì fortificarsi o dilatani oairini- 
die, ai Francesi di mandar colonie in Algeri. Ma 
grideranno molli » <psaéla iroÉbra laìoeia' è contraria 
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a qatnto ne ittte^fMr h fad^! Ed io rìspoodevà 

che nemmeno i sistemi dì quegli altri signori non 
tono troppo conformi alia Goaesi di Moiòj daap 
qae pemollnM die la aiiia laotasta ri tbinartitea 
e non facciano tanto baccano; alla fine non sarà 
che OS •ogno di piìk 

Qaeste grandi fabbrìclie di atstemi di cui si- 
no ad ora yì ho tessala la storia e manifestati 
Ì6 leggi, questi vasti btuàr, ove- lo spirile vieaiie 
da molti secoli compera merci senza cbe si esau- 
liacano, qveate leggère e Imaaìire costnuiDm i» 
ctli lo sguardo s'arresta volonteroso e se ne stacca 
doieate^ mi £aiino risovreeire cke dridM> sroigerfì 
abieno «oa qvalche pagina di quel Ubro wmmu- 
mentale su cui le passate generazioni ci tramanda- 
rono con parale di pietra i gloriosi loro fatti e le 
loro ardite speranee; debbo insomma Tagionarvi 
àoìì'arlù-madrej deirarte-<^» dell arte-a/'ie^ dei- 
Varehitettatrà. E darete in anlle prime aT^ertire 
che quest' arte non Ta più guardata da quel pro- 
saico pnnle di tista scplio enS essa àppepira nna 
ministra ebe eoccorreva alle necessila'della jvlla,e 
la rendeva più comoda» più felice; che attingeva 
in Egitto e nell'Indie le sne inspiraaioai didla ca- 
verna, in Grecia dalla capanna, nella China dalla 
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iWk ^yMeiiM prkm nm^hà Ai qaellé màìtth 

A, ed ingraiHieadoae le poporzioai, abbeiieudo- 

-essere considerata sottó un aspetto più vasto, sopra 
«Il ioikaoiild aoa> ottWMbralo daila densa nebbia 
ide» l|ltÌ4 ecMlà 3a dgni mo vuipciilai -oolld inta /rfo- 

'Sticaj apparteaente al re^DO deli' intelletto) siccd- 

'pernierò. Che bisogno avevano gli aoiDtni dì iab- 

bcifarsi 'XiB tello' p«r copoM'ie per inukxe la 

y at« ■wiitè» dalhtfifmiglià jnm lodgo «ii'cni Me- 

■lare na essere Misterioso, una tomba in cui dor- 

«m*H.dKva*aQOMA.knM; tin moiiMielilD.obB 

neordasse ai figlinoli il sito in* cai nn-alleanza fu 

-atrafUiiia imparato iULl)eiiéfìBÌO|^aocoesse-Ma»- 

•MMMlUr. §HriAso?? Qadii >raikei>pti«iliTe ^Ibob 

mentivano alcuna di. questi bisogni^ jGredereste vm 

iéhaUa> plinwiiiM <ib«eto#iLÌeoi^'«d'iiflaDaocàtlà «if 

il manavoi) ava piùlcWlÉQino) i anUlli -v^ mmiA^ 

bestie, frutto dellorgogiio di un re, cbe^^a^i moBr 

)lafa U<«aprioiio|ijpblfliiBalliraiB,dkNsLtriibea42fla* 

galli sovra il suo popola, a Carlo per nllimp di^ 

acendaré wÀ pmijbk .^fm mara^'^Maaipér lorKa' 

miracolosa, senza cbe sL sognasse di recalcitrare 

o di muover lamento? Siete in crMsa aa^ito crede* 

5 
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te. Quelle prime roBze ptrtoeipmili àJànAtmAk 
ed iaCiUcabile forza di ua u)ou<io ancora. DoveUe 
non proimiM» altro ìmn^ di* di epeta«É|di 
anmassare i»èlre lopra pietre» fiae-a che ee nWar 
Ilo o ce ae alayaao, d'iovadece lo i^aziii ^inù lair 
goori del tenpo^ di tradmani oiiÉtpèiéfe 

lunghe iuugbe che a comporle ci Yolevaoo «ecmlL 
Sapetano che il moodo era gioiane^ cImi ai|gliqa 
• mtgliaja d*aaai «vaUieffOr eorMioilepQl?efÌMate 
loro osM| e «eoli vano il ticchio di £uBoa capere 
qoalcbe ooaa dei. iittl loro* Voglto»* di aà fe « o> ' tfhe 
«la qui a Yeutimila anui si sapjkiiTche io soDoFft» 
moiMw Questa iiref e iiMmula ^ naniia iì n aie, iomim^ 
Farmmèxn ac r i ?e f nel nièdo mpmàèBJ&émfmà 
no era nn Io; iadi cofitruiYaaL.uua pirar 

nide, e volm dir jomv poéo da hmge-ftiMbiw» 
tapi uoa città, e tutti leggevano Faraone, K d uo- 
f» oorfiMtwi ehe queOo en aoo atrane «lode di 
ac g i f ew , e ehei BOitrì calligrafi fiuiao hmm a. noi 
iaifiriinriìiftlfli 

Ma direte «al, e Mi aasd^lbe JlÉa aoèhe.di 
troppo una piramide ad esprimere quella frase? 
Oibò; la pitaonda aea era oHe una piestolm («). Jtfa 

(OVicIflrUii^ ' 
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«•;in Otti Siogn» Uittlè' fkeHt cbM< U ■jtftfcf'fi»- 

itfuninoia dallo acrmre le lettere, e poi lektiilaiie, 
• pti fa^c.pmle; e por «Ltiiiia i £icani>i ^loirette 

che nella liagua monameotale che dev'essere scritta 

étL. aa fmod» oiMoadiao?.'LB;cifUtà non' è m 

caialio che abiwrrisce e va a sbalzi, ora si raggrup- 

essa è ua fiume che trae origlile da scarse &orga»> 

4i.| ù 4lirì|o lemameiile wnò il «are je VÌ0|;iom 
jdÉlb.-a04**'^' 'Tèiifrona Ivibatale per ik* Aik- 
fike la tcriitara monumentale al pari di ogni altra 
mm .fii i)iiiidpìo.cìie--«it aMa b a t o » e d^Tollaid 
di mol^i.anni peroliè qaeile genti di crasso intei- 
ifila iaspanasM a famaé datta aìUabaf «.ce» 
4fiiaéla-dttMttl. R li ee l> a ftt fà*t>mpl pift tafdt la 
ftcritlura d'un iaiaro periodo, quando aLf oiacffo 
BHillipttcfele' le ìnMàBwii anlnppalo . FttaMiai.pa» 
siero, cuuosciulo il principio di associazione ed 
appUeato agU. ìtolati «ipnaiiianti dalè*arliBi^ Allora 
l-wMWolon'tainir «ilfteM lo spaaior cptanto piìi 
|jiNiigredivail;.taii^ e s aamentaraiia le::mempiae 
48|ittrdKeiiìmlfaMcnlto aal nuBB», imoMigaiè iii 
preluderà la colonna, iL muro, k piramide, Tarco 

fB^ginnli a a wai |i | ag liy an od i rri l iT lì, 
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Jorrriarae edifìcii che erano quando inoi, e qaan^ 
ómUkm 4ì HMàt^ Goti' ^amteg^^e .t'inglgèii^ m 

poco a poco questa letteratare marmorea ; ciclo- 
pviiia«ioiiOMUàbiòii«egii «iftMdHiiiaii'dioaiiwBMii 

Ka ; severa , etaeiooark « 'ScriUa , come gli' oracoli 

ua epoca posteriore; meravigliofia, storica ^ raccolta 
ds «Q|<m ««ii tiiApioiidi SlUomotte] a^lhifpàisodiè 
di'EUioga,, 'lld^ftiHbMiml'lA*''Egilto beila v varia\ 
BUiestos^, oratoria Parteooae e tiel Coliambi 

meate poetica ucgli ullimi anni deJIa sua gloriosa 

• 4. • 

nnociaiio o#U-e^pea e termÌDano colla «toria, la 

!oD^ poema. •• ^ ••'•j.' 1: ^ «. »•> ,o ;■ : 

i.f vii' GfiiInÉfl&Upi'cte^ifMidtUéti! pel Jmà}ij« 
éioiiib.pagado'i|« vSooireUò ib.spinl«)<!tf«nà!«oI^ 
la- poatenta aua w^ìegà, t queir affasdnatite presligp^ 
ébé Jb inwT&'MKi dé «aaità idk' fitai étotaninit 
e gli disaerfò j tesori della iaterna, che alle ghir- 
iaaiki di ff«e:M«|i)aìtiè' oifidov «Uà Iwinggiiiili 
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iO'iU'ipaiib jfi.riàitqiia ideila ; penitenza, al tuoutiUii 

g h> à medkazid ne» il crLitiaiiéMfiiQi^léMÌ^.clie moni 
ìhfàmiàmm ^ìitaAc .'Jni ìeo^tdmfa'liMaié^ oaogiw i 
sùbiti 1 essencidlH • linolaBi nella parola»: ìsMìritta ' colla ' 
pi^ra;i5atlo la ^aua rigegaittiiteiinflt^cMa qacstal 
pgnhi:ÌBpogUàiìAiidèU<kBboi |)agai|V'^;baM^ ' pttri 
aeisplici foriae; j)iiÒ8fi aaserìi^f che da prìocipio la 
aott'ITo^ éléroiclMloinffliemcliiptfBto 
xiil'ì<loktrica-. <Ilfétfltowtmf«pra<eA^ i\ rmo^f^ 
wialenip^à pagani i4tavttìie< mei penatilo, i eri^> 
•liàii»<aii TMK»^ia«nio Jstoèbo'^lFflltaré; perci^'4rir« 
ooloone della facciala si trasportarono deotro le{ 
moqn» del ftapid, àlìptnatiip cngiioanvii«l«ooro (*U> 
Ma tin^ande principio aninaava quella nuova 
arte^ ne dingeva le fìfm^ il principio detta amM-^ v 
bHiz uaiò n ^ liP^h .L' dwfk i t BttiM». Mudiveriittflr /pti-(« 
ramente teocratica ; Tarte slava nelle mani dei aa^.\ 
cerdoli, e qainlli ellà dòye.ta rifrarrp'di qaella yct 
nefanda ed incpacusea immobilità che è propria, 
eaokisifaciaiite delie doltnoe oaltolkli»^>^'Uii Im" 

i» > .il r 11 «Mt t* i '* <; 1 1 ' «• . • . I ■ • ' - • ..-I «, t,' • u> 

Il -mi;! . . . . • « • V • > , • ' M'Ii- tu 

(i) Cbàiaaabnand. — ^ (a) Umadie^ -^^ÈlthoMMÉm 
fwttra che tkum A potila idw mI pwiodtf «lalwkim JflTaf' 
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poi Mipiistcailttitè ^f CMufait i31»'iiMMÉm(cyiai| 

chiese; dappertnUo appariva manifesta la rivela*, 
zidae. I mkteii raligioci vaamiiD aiinbQbggiÉli' 
ntif tre adiil fMiiaipiili wMA élìm- diipMè m^ìnì.: 
del mondo, ueiraltare maggiore che riaguardava ad.* 
QHeiit«, iMUa.Ìbn«i di- «me «heidémì «IL* «Uni 
fizio. Così questa architettiira, i cai caratteri ge«r 
nerali aooo la perpetiù^idiUe* iradìiioÌBÌi. la jCoop'; 
aaèim&aMé dti tipi prianlHri4 ililaivU e graduabt 
loco perfeaionameoftto» il mistero dei simholi^ rar*. 
cotf'^ifiemòmfrOilpMiè imniÉyniilwril cthib'dti 
oltre otto secoli, e costitnisoe il periodo jeraticQ,, 
S^aaiacft aU'nomo.e aiis.aoa itailà ornati bob 
pompe /di VB Bome propriat'éd dekifciho^flHi JH^» 
disse bisantina o neo-greca in Orìante, longo-t 
bardanti' li^ akB^jafmdw mU MÌdMaU,: 
romanà ìà Fnacia sassone neìV loghilterra , . 
e ii(}Tiabbd 4Mm tarminfi compleaaÌ¥o appaiUaai ro-^ . 

cbitettmi sono beli* e farete il riporurle qui dod de?e •cerna- 
rtadem la tenet aA ioBe . H paotd A Vista mAo'oai VieM iit** 
ogS* riganrdata V «rcfaitettara , non à com>iÌBÌqiarda «lol&i ora •» 

dunque necestarìo esporre V intero sistema per fame risaltare 
alcuno esagerazioni . Chi ha fior di senno, saprà sceverare il 
grano eletto dal loglio. . . • 

(4)DeCatnMPW 



Digitized by Google 



75 

Vninmo ìtfimiOaf le Crooiate^.o. Mta VEnrapa 
li Rioaee;. i popoli mezzogiorno fecero causa 
cAiniiae cùm quolli itA aettejitrìóiw; podi neri 

OMzmrri: VOeaèeàie itiiiiM osa 
mano ail'Orieale. Da cpesio grande comiBovmiea<f 
to. fiopolava dof efaaoatttava «io ìdhiidavìo irrequieto 
di fiovità; gli uomini che &i senlivano ornai forti 
a ^alofnn^ai «ffbbera4*^eaa iapoa affidati nella 
buona spada, ed Ìl medio efo ambbe in- 
doMata ia ioga pretesta. ln£aui l'aatocilà fino a' 
q«el pnntO; iodhMa' lideai cootBaitirto ranolnlo > 
dominioi la foraa materiale cominciò a fani stra- 
da attnnreraa la ^apiritpale, a leipirare iui*am più, 
libera, a tentare di mettersi al KveHo delfaHra;. 
hifm^daUlàs in naa parola» si assiie a lato del 
joomfesfar Nella aociilè di quel lempo totto ten- 
deva a secolarizzarsi ; T intelligenza che nello spar* 
tiineBla dei poteri , «ca toccala ai clero» andava 
aerpeggìando nelle meati del popolar e si 'dii£MS>. 
deva; le scienze, le lettere» le arti uscite dai cbìo* • 
alio difontafano di oemano dbnlio; ocrnvano per 
ogni banda i Uberi scienziati e i Uberi cantanù, 
e mxn essi Miolie ìUk§nmmutori L*afte adnn* 



(i) Nagnn. 
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qm naugiò ^^eUo iio¥eliainefiU^ied.è*pKodi^ÌA8o 
ohe !iMi «osi pìcttO' è - ^nun^e! ifaoiluneqtd jimuiiiii 
cjaaaì aeoza gradazioiMi, come per iacaoto, ed at-) 
tnigfiii Alt dàà jpwoéijpio wm porféaoat puMéLi*. 
mediocreu C/ina beUa. manina gli tionribif 8Ì lìsve^ 
^liaiopoi ed iappo||yatÌ6Ì ai- dafanaMiU ^deiio iui(u|Ptt 
per fnnn>>dwtbnt raggi: del )iòléi.4Mii.' jrUsm ^iil» 
quelle arcate a ^entiiie leggere o pesaoli^aecdodo» 
clw MitotgBecfaa o mmmm^ bmn, pià ^pal»)OÌti«a»t 
tali, DOQ tetti a terrazza; ma ogoi fabbrièa itikà. 
-ia.coooy in '|^g)iil9<Utla;f iCampaoilL» porte | fine*» 
amieiinòt dimMfe 'agaiWy^aflilatBy pUramidafi^i 
per ogni dove il sqsto acuta cori^eva affacoeadaUi) 
a: préBdtoié- il3aei|o idUl. pino. o0iilroM)«.£j[ipn- Itti 
^ tiQfcbsOftin cc(ndaBf6'.§qoBtlnoé» uia èiptiop( 
cìoji^enaììuna tendenza generale, isliatiVa dà tuiii". 
qoei paèii jottbporti .i^là > ddaiisiiBioiBè. ftanoBv um» 
sone, germauica^ uoa forma artiàLìca, iieIla,iafiQÌ^l 

taMetite irana/ {«Ofelia dka vagil&.jdìii^iiqa •ffV'i 
ciaèd .ttfeèeotò «sai. r f •>( n/.- 

. Qra dun^piiB ai .domanda percliè rajstaiOTttiaiiaii 
' CMoatdaaaale-i caagiàfae'.oàtt.ÌQiprovYÌiaiiie0to «1 aiu;*» 

za tcan&iàoue. la ^ue. vie, perchè 6oppiaiita«&e.rar-t 
co a pieno centro, « pEendaMa. a. conservasse per 

(0 M«gQÌa. Il» «-LiLiii-'iim 
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tatto fil sistema arcUiiettoóico ?. E qui fioiio dublmt^ 

irfipotte^! Album, vii dinniib' ^faéfi {(SrocMlìi'«6Mb4> 
tVSNtfia deila fiate aasai ii sesto acuto nei\ii4llii 
»«ÉdntdB^idinkiaiBali}|wéfciÉniiadlMftbi; e(!raiL 
di forte s^more per quello, e teeatòselo iu «ulle^ 
i|ÌÉ&fe lo fOTbfOM èda jci flfl \àké' àtoraiilvAllii» 
iiMéé' Vklnke^Miibtfidi^-éi^^nMto triél'MitfoiiWi 
tiioae^ e che troTÒ origiae nel iiiaògop idei tei?^ 

ikir0Bti 

dersi dalle nevi o dalla figida aimósfera. Moki la. 
ve^lioÉo^ • «BÙpwrél at 'piuM-iieDlrQ ^ . m.]^^ tliof Iém» 
ft/dbaa ètUè«4NMCnnn<iliil p€li i gSèht>Brf>Lagto; Mok 
ti alili lo spaceiano per ui^a ibrtùita i combiiiazion^. 
dtlkia«l«M;ièfiè jpt|rialli/fi'mfiùiiddlkée ^li^) 
Hn miracolo, di cui uou saaoo reodere la ragioap^i 
urna opiiiibDÌ I anfnmas ìioMMi^leìaii^ jcIiq 
vaglioBOina MdiaDÌiipMOv<a <Ut qaalr io, €lidt ' 
ci iio pensato 'sopra ferocemeuie , non mi so sòtr) 
mwiihM;»E<fteg?iiyMÌHyltoyi là ima ^iabbo-oanisn^ 
ciàre dai ramindQtàrvi che l'archìteUura crifltiàoàj 
drf «i^db'jefa->iomtte akibaiiob ' tento joai faìipai 
éàm M'woùoàk '^ aairf J fc j Oy^ d— qyei- Jpe atMihai 
l'autorità Mcer^A^e, fa>,KtWpa^ftlift .^OTMW»?. ^ 
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^0ct«tà, ettft adottò <mm Km de* ttÌDi «diTiaM. 
rmo apieiio èeotrb,' mibolo déU^iittiiif del: pola- 
re; quaado il feudalismo «obio a . €oolsaiUrio il; 
danfiaia éirioila dividerlo aeoo |jM,aiiril4 la «oavè: 
si spezzò, si divise, noa ebbe più un ceolro^ ma, 
ime^ (n il tiaUo dalie dòe podaalà .cbé nel iaoM 
pónile 'eafnmirfaTaao eotìpcml^vi na toféSpeadeòti , 
delia chiesa e delia spada^ .del aacerdozio e dalla 
feodaKtè. Quaala bm para tata lmaoa a ioodala m». 
gloae, la qaale per soprappiù apre il varco ji M?» 
lianna aopghielliifa, a fii kf^òra iiaU!araè.a aa«|l^ 
aébto iQtt» la storta d^oD* perioda 

Però quaado ai à scoperta L ori^iae dai sosia 
acato,' o eoaie'lo dseono dairònoo ogMàle^ noa» 
si è fatto che uo breve passo; resta a couoàcere 
quella dallo ttìie ogrriala. Qui seaaa : r oip a n ai ' il 
capo loarilmaota ( impeiciooeliè dalla Idaaf rooai. 
grandi e così importaoti coma quaHa^. dall' ori^ioo: 
dal sesto arato aoaaa aa pesca ok aoa.iB fat* 
la' la vila) vi acceuaerò ropioiooe di uii UluUre 
s o t itto re ftaBoesàCO. Tatti prima di ini cradamo* 
adiulsègnsvaao èlio qnaslo iMila tanto diiftranlè> 
e qua» oj^KMto del bisaoliao nascesse e si parSi*- 
akinasse sei pasn saUenttidnali ia iDoi eUa wà" 

(i) Aooiitiiioi mI MUgasim PiUmtqwJ 
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toÌMalo:0i«faBiiii imte.l-dfàtt; mm^ h mmi& 

piò poetiche Tcdevauo uella coslru£Ìonè akncMim 

fpr ci t t oérdìolieib^ lirof.AlIfem ifCM^kii' e i rtnur 

ittlfocciaii (0. Ma lui oO| eh» «aitò fuori a diino*. 
•tnre lo stile- aptkJe.ai i é ro to i to .aiCgi>a<>Hinoyoli 

e a Boma, e proprio trailo fuori ^ al pari 4i £va, 

Ai< n«i' bmipU del iMHuitmaé £^ «nsHAt « :•i^^gi•n 
^ d«Arallrair Mterfamme, deM'ioli^c^ftiiieaK. 

to degli- ascU a «^ieoo. centro «enivauo generati 
dei-tofi «eidi^' e cko-da wèM' di quegli Mbi lo*; 
frapposti gii ani agli altri ne usciva un genere dii 
atcbttatttiFà ohà ai .aooAfÉVft dftUa U«intiM «Va. 

* • • • 

wialà'otMHft leggereltsa. Ora egli itoerÌAoe ek» 
i; Greci e i ;Ilooiani. di que' teopfi av.oTMlo aa' 
§naide»!n miislibìi» too^na'di filbbrioeire,-,vm,' 
come quelli che staYano male a deoari ed erano 
ta py w lK .wm poÉemw.Qpwdnire li. fatti .à aéliiiì, 
edifioii dei Imo maggiori, iè cui domineTil k lioeft» 
rettai attese le diffioohà che avrebbero iocontrato, 
seà'fraèa^eni. cpMgli wiliitiefi noBoUt»- di eiMli 
sterminata grandiegga» Per rimediare dunque 
qinet|i; inawtaM a fsddisla a ^ael. ba^fÉ^: 
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8ip^»^rfthi(» iBtPitgiBiidtfit eiMitrlippopfatfefe gii 

ikai agli' altri noi più strani imodi, tìBaendochè . gii 

scouo coi maUoiiV; io aaa parola ristampafaBoioi 

nttl iSetteatcicme «i avoisa-iia ioggié cà{«ififiiota.cifL 

dasceasioiiiey sì frastagliò io angoscili y^si traforòf 

ihìile diforà modi Delie infini^d cattedrali! cbe co*-/ 
jfetmù iti ' 1 qnktfl ' IcMp* ^ìl •tMaio' d' iogliilltteiia^ àL 
eAHtmtiéy ÀÌ Fbnoit' ^ ddi'IlalMif «(itaoiriéiuW 
Quest'arte, a ei|i coop^rarboò non individiii mai 
]Éllfr0 Httttiboii tti»*^fti 'd^etii m mnrapKi^w/ 
mn^ò W ' disila «pltntfid» iiHi«ifitoiiià>dfÌl » grandi^ > 
nta dell'u ai versale ooocor^so; renne ^ Doiiscooap^fj 
KMiàl dbk'ttOTO :4i.«Jni^'CÌ» .kjddliviffb 
<inl0lldlia e coìÀeUivOy e più tardi si deoominq arti 
«kiUtiuri:^«|j|M. fiM ébl» Urne dinMim^oi^u 
•li ooftvi jpaeai dofei-fiiri'^d)! .seodikXY. in. 
eia ' di^rèi iìna a|' XYI*» ut Iaigbiitaniai.£iia ipil |aiar| • 
dpi0 del 3{[V11[# r0"f**tm*0f*t^^»»»ftt t 

r^on yì so dire poi se ia essa si nMdiifklicaMio 
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ì simboli , FespressioDe «i facesse lAcéa ioti ine^aa'- 
«lak* 'Bufi» ikh che la-iqktiédMdil ki»Bo>j|Ei«eN# 
«^/«^> ^iil m'tkili.loiiili qupiBte «rfa»/kl»Hlf 
cappelle f poemi che si scrisseréi qaanclo ili .Wll 
lOBti^ ipàbadb ià aokili'.ed-fihgBdti.'li piAono . ji 
Milaao fu deiUlo iu oUava rima : Gèmcalenime 
liilieoaUi, itiemii^UDaBicid tìiiìqa deLtixi^Mieiir.U 
^e^geott moQt ,«l».qaestl pomi mmU» §èlf«tU^(# 
dilettevole. occupaziooi9, inp éimó grossissìmi i/i^br 
li»: dw nim #i ifaiwafam^lraw di^li^MffiilL'Mlit 
bibliolechb iot cai iarouo riposti, e fmo a che uuzi 
afriBB laficU ipa-^BakbA edinono- laacf bìb; Ann 
ihgot iòtffajiNMrf w Dfclói^gó viario jpèittiiMtlaf tii 
dd appagarsi ^d'aoia secca ; e .'pallida ddtarizioa^^ 
fiMirfièlidà^.9MnoÌé kf^Hi.édifidt -i^iito: dtUljiri 

chiteLLura jeratica cLe deUa ^tioa, noa liarvi ao- 
fdboi* ncBilpiélìrai^qlw hm fisb al «oo^jodildCitir 
4allèll6f èiooii! rif«K wigraédé: ^^slerp ; pai^ 
e liveiazioni cbe esseodo di love naiara iodejte^r 

piccìoli^cooo suila caria. Sono aempre le Mess^, 1^ 
gnaMìÈMtlB iteiapCT'4oliioejpdh>OTP»a»iiQfttii»lq» m 

MlipnMcàf^il cmeteMi^'À' iSMìS^\iiAM4ì^ 
do lo rovescìaaio^lloUai aplegam molte leggende 
popolari atoriaU aalla velrìero , ani eapilalU: e eoi 



bastiritiftfi Mb feceuilé • con; diplagervi'lè 
sconcie aUitudini di dae fi^re che si rìacooira» 
vo dofvii^M att )iià àntnhi oiAifisu A qtteito ^ 
nere, il servo ed il diavolo;, venirvi tracciando ilri* 
tffattO'ili quelle .lQii|[lie 4»>«òevne figiuie dietese*»» 
pTB gli avelli e coitfpofte alla t r eÉ i e trJa imnMbtIill 
della morie- o- di quali' ailre citte nelle ioro nio- 
«ìiie, oellè Maiii filiale ani petto qnaaa racoohe 
alla onedilazione e alla pregUiera; accennarvi latti 
qéegll^aoovpìem, q«eile:aakaunriref quei meti 
rìvestilt di scaglie, qiieUe aoimniie schifose cTie 
alriaciano per le muraglie, m arrampicano e a-ag« 
grappano in ciani ai piléilri c aimboleggiano gK 
£pirili infernali re«i impotenti dalle parole del» 
Foiorebmto piroiiiiliciatb nel giorao^deUa^ao^sàenr 
<t); mottnrvl oelta foglie di dl'fag» 
gio, di cavolo ftottenlrale'iici capitelli t^l- iogUamie 
eiiental» , ai 'fclmtéit , «ll^aitlo ona. rnehaciac 
dell' Wome/Uo rustico, popolare che generò la nno^ 
TC erte, c coocbieecQa oeelmiionc di quegli cdi» 
fizii; nella distrtbuzioac delle cappelle, deg^àitar{ 
aempre in numero di tre, di aette o di dodici, no 
caMcnia dcUa Trinità, deiedte gioroi dclbo^ffeno 

' (i) Ikmaeliew 
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none, dei dodici Apoatoli; neirabside il capezza- 
le fi^ve vippaa il Àkfioù «apo..«Ul pvifto^ oqIU 
cappelle poste iiiterob «l'tdio r<nfr^oAt(>X Petm 
iosegoarvi oltre a ciò che in tolte quelle aguglift, 
qoeli» laa^ ooIooiiìm, qatgllwciu «oiitiy.qvei 
proluDgali fiaestroDi, quelle aliifisime torri piratnir 
dali ti celà rptpMtsioné d*aii peHim toUvrÀiitM 
fl;Db,il qwde «Ucoaodkfi. dalla terra. firaiiéo:t 
diritto vola al cielo; clie della due torri fiaadàagr 
^iMró'radifictOf^qaalla a Mltaiiuìaaka laffigwaYt 
il potere spirituale, quella a mezzodì il tempora- 
li ra^óne per -coi. in molte cattedrali, rioaiaei ior 
«èmpinta la neridiboeleyiiìai la afUéolrioBale ebe 
ii liil>brica?a tempre prima. dfiU*allra; che Toifganp 
fti «oft okiamalo^ieroli& i Vorgano del peóaieff 
religioso crìstiaao (a), respressioue della fede, dell«i 
•peraota e della carità coofiaiilè arwumUatnenàt 
tteHa preghiera, la materia che si £i interprete 
dèlio- spirilo; fioalmeule che dall' eMeteila croce e 
b toaa le forale i&odameoials' e i pHncipalireoi- 
Ufmi di questa pisteriosiasima architettura, ne 
«mergie nw interò «gnifieala. la' conudefwiooe 
deirel^raitàf o se più vuoisi il peiuiflìrp doUa muli- 



( i) Roberto Denoiit. — (3) TlioN. 'I 
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una vita perpetutmepte fiorente (>). Queste pove^ 
re* ^ 'ÌMe$i» iuHMlgimi fe «ie «édiMi toiidyp» 
3fvà 1«. 9tttùk <i|Ott ' vi 'faróbUeré oli» nab* liere « Cvgf 
gitila impréssioDo par^goirataift qucMa clie .i'ii|* 
donaefebbei dbiiniló>'il 'vopiróeaicte'tIJaQki éoiif 
teioplare il fisoòlespsìo di ano di ^uei' poèmi j é 
il kggiiriie'rih itbii' iiMmmiiì' tm- qa^lcbe^ cilétìr 
ns^ -dritiovni E.fpoS'Ui fi£a :pànila^ iidb78«db^ 
Uoto eloqiieole 'iU BaBiicaUài»ào.m.lA rm^ 
MBpn> • d^a prianr «chiÒMioiMft : «'liastiiiUif ilé 
forse quattro cliiacchere di uuo di qjuegli sperlir 
e«ti «iMtòtliikik flIaki&«r«iialiaèifMra^en«ìqBÌii^ 

riusfnto a piaatare nei W9leo .oqr vello. DlQiiqiM aé 
iKiiiÉteM]^efiitt'd*avva«laggid odmte le posto é^te 
date a visitare TEuropa^iv / " .. » ;:'! ' » .j 
' vl^a Ant BìaoBramolànoM nili<(n0b •finir 

aave<ai|elitti i^BcbiuUanu il pejuttet» uaaiaiio iicfli- 
^e.W'tDèsiu».^i perpttÌMiilfpià dimvéle*ftt|iè 
resisteote, e nello stesao tempo più eemplice e più 
ftoUei Alle<pÌ0be^Àgàiio'iottìt)aiti «loooifpeKceUi 



(I) F. Schlagel. 
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■Mtellids td Hoo spasiofo lemno ana httnè e po- 
vera UTola, agli argani e alle carrtioòle nn lov- 

clùo^ iosomma la stampa succede all'architettura, 
6 non si £ibbricano più che cattedrali di caria. 
I/arte regioa viene allaccata da una tisi viulcula 
che. minaccia la aaa esialenza ; malattia oscura da 
principio ed iiiTÌliippata« ma che più tardi ai fa 
visibile. Gli artisti a soccorrerla avrebbero abbi- 
aognato di una inuiaa coUegaoaa, di tin recipro- 
co ajulo, ed iovece le loro corporazioni si sciol- 
gono e tutto tende all' individualità. Non si sente 
più che il'hiaogno' di pieeole compaguie vanitoae 
ed onorifiche senza gerarchia > senza tradizioni c 
aensa eredense , e Tarta abbandonata da'proprii 
figliuoli, derisa dagli stranieri, dislesa' anticipata- 
mente nella bara che deve custodirne le spoglie, 
aapella an ultimo affanno che le penetri il cuore 
e la faccia morire. La scoperta del mondo antico 
6 la mania di studiarne i capo- lavori accelerò la 
caduta dell^rchltetlara che* stata da qualche tem- 
po esposta sul suo catafalco. La sua morte non fu 
però nò inonorata, né incompianta* Michelangeb 
che non aveva potenza per farla risusciiare, T eb- 
be per renderle mi estremo tributo di amore; 
egli sovrappose il Panteon al Partenone e -le fece 



Zìo 
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col VaiicaDo un meraTÌglioto sepolcro.' Dopo di 
lot io faecendo andarono di mal in peggio, rarte 
ai fece pagana, aotiquarìa, corligiaueaca , greco- 
romana, ptendpHintica; parev» che gli nomini avet> 
•ero perduto lo ben dello inielletlo. Un certo • 
Palladio, ud certo Sansovinoi e quelli che ne' ae» 
gnirono le pedate, inondarono I alu Italia di chie- 
se che non parlavaao oè alla mente, nè al cuore, 
mate, agghiacciate, estranee alle credense e ai 
eoslomi dal tempo cristiano^ opere da retori iu cui 
non hadossi che alla compassata costruzione dei 
verso e alla moUena dei anoni, trascurando Tani- 
ma, il concetto; cadaveri imbalsamati, logore re- 
miniscense, opere piuttosto private che pubbliche, 
passatempi aristocratici e senza ooosegoenza (0! 
(la chiesa del Redentore in Venezia sarà, per es , 
un'opeva privata, le Procuraiie Nuove mnmmié 
egiziane, il poute di Ria Ilo uu caro passatempo.) 
Questa decadenza venne impropriamenle chiama^ 
ti Hsorgimenlo» Ma il pensiero discendendo snlla 
terra erasi sbocconcellato; se nel medio evo fab- 
bricarono per Dio, air epoca del risorgimento ai 
posero a lavorare per i papi e per i prìucipì^ ed è 

(i) Vi^iafti. 
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beile rìcovotccfe'in cuacuiia opera rinpronià 

del Mecenate che la comandò. II risorgiroeolo uel- 
Tarte, siccome nella filosofìa e nella politica, non 
è dnaqoe che la samia pertonaliià umana messa 
in luce; l'epopea deirìndivìduo succe&sa aiia gran- 
do epopea reli^osa. Da principio areTano assorto 
ruomo in Dio, adesso colevano meUere Dio uel- 
Tnomo (0. 

Qneito fantasma delt*arle, questa parola TttOla 

di senso si trascinò fino a noi sempre suddividen- 
dosi, lifleodosi eenipre più iodividnale. A di no» 
eirl non tradicione, non centro; la gloria dura 
^anto la vita; lo scettro dell'arte passa di mano 
in mano, qnaai com in nna prestdenaa repnbbli«> 
canale sotto an tal regime v'ha ancora arti ed ar- 
tisti, ma Varie non Vè più,ad tqoI cliianiarsi così 
una qnalelie cosa elie forma un sistema e un in* 
sieme. Le fabbriche del risorgimento se non erano 
poemi erano almeno prìncipu (*); il principio guH* 
fo, il gifiibellino, il popolare^ X aristocratico Ira- 
aparintoo attraterto la latta gveeo-iiaaaìana che ce- 
laTt la vergogna di queiraile baaiadfai. Ma adeeio 
non sono nemmeno primcipiii sono vesti o piut- 

(I) Thoré. — (a) Didier. 
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toftto parodie della ifesie. Noi ci «olUfiaiBO ia* 
daroo sdì nostri piccioli piedi per arrampicaici ai 

ginocclii di coloro che ne precedellero; esà co* 
•troifaiio dei palai» ed erano porpore impento* 
rie, dei magnifici manli sacerdotali cbe 8Ì dìceya- 
no chiese, e noi fabbrichiamo delle case die «odo 
i gabbani della Simiglia, dei teatri clie aono i pa* 
letot delle arli. Meschina scimmieria che dovreb* 
be farci arrosaire, torci il coraggio di metlere an- 
cora pietra sopra pietra y e ricondord ad abitare 
la caveroa o la tenda. Ma inlaato quest'arte da 
jcni trassero vita tntte le altre» questo muto lin- 
guaggio che si fa ioteodere da tutti i popoli e da 
tatto le generauonif die congiunge gli uomini 
del presente con quelli del più lontano passato « 
che li fa palpitare per nn identico senUmenlo e 
li strìnge in nn pensiero comnne, quest'arte cbe 
sollevò le piramidi, le pagode, i templi, gli anfi* 
teatri» le roggie e le cattedrali, dove è? quando 
ritornerà? ^ Sapete quando ?.. Quando da que- 
sto polverio d'idee che ne involge , da questo 
freddo dubbio cbe tiene soffocala la divine scin- 
tilla, da questa smania di cercare la reaìiazatio» 
ne della vita in tutte le sue varietà si sarà formato 
qnalcbe cosa che sia ana cosa e che meriti di et* 
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•era tnmàndaUi fti poitari som le due com più 

darevoli e più conaistenli die si conoscano » la 
earU e la pietra. 

Della scultura e della pittura non ?i parlerò 
elle di felof aveodo ewe ima minore importanaa 
enciclopedica , ed anche perchè io parte da 
buone fìgUnole seguirono le vicende dell arte ma- 
dre. Qai pure, aiccoine ho iatlo in qoaet tutto il 
mio discorso, per ìspiegarmi con più chiarezza e 
preciiione approiilterò qualche fiata delle idee e 
qualche altra delle parole di ooloro, i quali aTcn- 
do scritto a (bado della materia devono saperne 
più di mei che ne ao poco assai d'ogni cosa; con'^ 
fessione che vi fiiccio per esuberante amore di ve- 
rità, ma che avrei potuto risparmiare» siccome 
quella che esiale implicita nello atesso titolo ' del 
mio discorso. Ora dunque sappiate esservi due 
scuole nella senllura, la scuola pagana o d'imita- 
sione; la moderna che non ha nome, non essen*- 
dosi ancora formulata in un uomo o in un'ope- 
ra. La scuola pagana ai sentiTa ristretta nello spa« 
zio e nel tempo , non poteva muoversi che non 
desse di gombito in qualche corpo sagliente , ed 
ella che era piuttosto inpasiente ed avventata si 
sbarazzò di quo' due importuni cacciandoli al dia- 
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volo, e ti mise td operavo wSttutohtio, doà à 

dire sopra teorie fisse, iavarìabìli, immobili, che 
da dae mille anni io qoa noa sabìrono ailensio- 
ne. I Greci abbaodooaliai a qaeali priocipii a«o- 
luli crearono la poesia della forma, la perfeziooe 
plastica, ma restarono nel circolo dell'imitastone» 
straoicri alle mille facoltà della ualura e dulia vi- 
ta, e senta partecipare alla scossa di quella oor* 
rente elettrica del pensiero che si precipita ▼era» 
lavvenire. Quindi per quest'arie uoo v'ha più so- 
le, non natura, non patria, non società, non pas« 
sioDÌ, noQ umauila^ tulle queste suppellettili uoa 
le ebbe clie nel passato; adesso non è che an« 
povera depositaria dei tesori tradizionali, la qnalò 
per soprappiù nou tieue cooto di tutto il magni- 
fico periodo cristiano che rigenerò il mondo. So 
le chiedete della nUeUigenza elb vi risponderà 
che r intelligeuza nou ha che fare con Tarte, il 
di cni nome proprio è bellezza; nome funesto che 
viziò il linguaggio e le iuteuzioui delTarte. 

Durante il Inn^ periodo jératico la statuaria 
andò qnasi perduta; almeno negli edifiaii anteriori 
all'undecimo secolo non s incoulrano statue pro- 
priamente dette, ma solo figaro a meno rilievo 
di barbaro gusto e di barbara Làucuz.iou6. Pi& 
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tardi le cliUae «adaroiiQ ornale ài certe ^ndi 

figure, tese, iaarticolale, a cui si diede il nome di 
statoei fij^ore tolte imprigionate nelle medeaime 
forme e sotto la medeiima ma«clieffa, attesa la ai- 
slematica immobilità dei tipi sacerdotali, o come 
altri opinano, pero^ non sapefaai lare di meglio. 
P^rò anche da quelle figure emauava uua graade 
rivelaaion'c^ Quel corpo amagrito, qnei lineamenti 
ascetici, quelle Inogbe tonacbe che le ravvolgeva- 
no, quasi come un sacco di penileaza, lasciano 
acurgefe nnMneffiitiile quiete religioaa, nn'aniaan 
di fuoco che consuoia la sua ve^te corporea; sono 

per cosi digest imniuppo oonfiàso prestato M*im^ 
finito (0. La riccbeaia che quest'arie sfoggiò nello 
cattedrali fu sorprendeole; havvi una turba di re 
e di santi ohe adoma 1* intemo del aacro recinto,, 
ne guarda il limitare, abbellisce la sua facciata, si 
caccia nelle sne nicchie , si frappone alle agugUe 
o le sormonta, aseende gli altari, si posa sopra gU 
avelli, 6* iagiaocchia sui monumenti, si dispone 
tntto airintorno del coro, e sembra appettare nella 
preghiera la tromba dell arcangelo che la desti ad 
una seconda e più beata esi&lenxa. La statuaria nel 

• (i) Lsmaclie. 
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medio eto fa fMfte «aefa*eMa della lingua nooo- 
meatale; le sue opere sodo tif)i e non lianoo irò- 
proala d' iodmdaaiicà , cootideraDo Tiodifidao 
nel sao rapporto coli* insieme , mettendo grande 
stadio nel lare cbe il (ulto si rifletta in ciascuna 
parte; e ae qualche volta i maralofi e gli scarpe!- 
lini elevano una tomba ad un uomo, essi congiun- 
goflo sempre Toomo ad ualdea religiosa l'e voglio- 
no che dalla staloa traaparisca piuttosto questa 
cbe quello. In quel tempo non si polivano le sta- 
ine, si £sbbrioaTaDO le cattedrali. Non vi parlo 
della scultura dei uoslrì giorni^ è seguo di frater- 
na carità il tacerne. Oggi non ai pensa che a ri- 
copiare Tantico, e chi vuole prodigar grandi elogi 
ad uuo scultore, gli dice: avete Tauimo di Prassi- 
tele* adoperate lo scalpello di Fidia. Le quali ledi 
potamo soltanto lusingare Tamor proprio dì quel 
grande corruttore, dell' arie il Canova^ ma chi è 
inlioMmote convinto non eisere scopo dell'arie, 
nè r imitazione, nè la bellezza, neirascoltare quel- 
le micidiali parole d*aoa traviatrìcé ammirasiono, 
oaaoonderehbe la Cscda tra le palme sciamando i 
Et tu quoque BruU? 

Se fino ad ora siamo venati teaiendo k biogra-* 
iù'd della paiola muuumeutalc, e vi aLLiamo accau* 
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nato coaMellt cadesse Yiltinw il no diabolico do* 

litto immaginato e posto ad effetto in Magooza, 
è debito di .oaesto «omo dir?i qnalcbe ooss ancbo 
detta parola stampala che se fa Tassassioo. E 
la piuura? voi dimanderete ad alta voce. — Ma 
tì nspondo io« è questa Ibrae h prima parte 
dt:i mio discorso? Traaquillateyi dunque, dou 
iato tanto ^idio} lasciate prima obe compia alcuai 
sladit eoascieasipsi sopra carU piiiorì, cbe fino 
adesso ebbero fama di ottimi, e allora vi verrò 
aponeado le mio ossertaaiooi. Io ho certe mio 
straae idee sui pittori dei risorgimeato che mi fa* 
rebbero batteasare per matto, se in oggi le dices- 
si, perchè i tempi non sono aneofa abbasfania 
maturi; eppure, vedete, quando le metterò in cam- 
po amndeiaono sossopra Tintoro «niverso* Giàpub* 
blicherò un manifesto-mostro che sia piìi volu- 
minoso deiropera, come oggidì si usa da molti, e 
lo ùatò attacoaro alle veiriere di talli i libraj en* 
ropei, acciocché quelli che amano la lorp pace ed 
hanno cara la yita non escano di casa in qnd 
giorno. Oh! ha da emere ano spsTenlefole chias- 
so l Nella seconda parte v inizierò anche nei mi- 
sieri di aknae sdenio, di oni adesso sono costret* 
to a tacere per delle ragioni che so io , e che voi 
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potrete Cysilineiile iadofiiiire; butef clie facciiie 

Leto viso a questo primo saggio e ricouodcialtì il 
^aade yraalà§gio ohe vi ho porUto con easo. 

Par tornare a bomha dtroYvi ohe la luigoUtiea 
uoQ è scienza che si foudi meno sulle rìvelaaioiii 
dell'altra eoa aorelU naggiore l'architettura^ ami, 
per dir meglio, non è che una perpetua rivcla/.io- 
•e. Si tratta io em di prendere una parola, cliie« 
darle conto de' fatti aooi, donde profen^ ove «n 
nata, che vicende le abbiano rallegrato od amareg« 
giato reaMttnsatae appartiene a naaione civile» te 
visse eoa troppa dimestichezza fra i barbari , o 
passò trascorata e sconoaeinla fra essi, ae viaggiò 
con legala passaporto o fa trasportala coose mer- 
ce di coutrabbaado, se è di onesta vita o donna 
di mal affare, ae è indigena o foraaticm , giovane 
o vecchia, sana o malata. £ siccome le parole 
parlauo una certa curiosa lingua monpliUerale, cosà 
accada di frequente die quelle riapoate si devono 
ìuduviuare sopra uu a, un c od un ^ uscenti di 
tratto in tratto dalia bocca della parola. £ aapetc 
che quando la va ad indovinare non c*è mica oh* 
hligo che ne debba sempre escire la verità. Dice 
ansi nn barhaaaeffo grande lantore di questa acieo* 
za, che bisogna pericolare eziandio di essere ri' 



iieoli nel rmUweiare ì^eiimohgia e forigime 
delle parole (0; colla quale seoleoza intendeva 
di goftidani le MjftM^ dalle beffe che ^li «mlibei» 
ro f^itlo dietro perfino i faucialli. la fatti la prima 
•pooa della lioguislioa tu luttnosai iioo credeoze, 
non leggi, il cowando dato in mano al più pre« 
potente, gli altri creduli, servi ; dappertutto il dub- 
bio e la oonfaMone. Immaginateti cbe a qoal ìw^fi 
miserandi si derivava una parola dall allra a forza 
di aggiangere, di togliare e di commutare le le|r 
tare ond*eraao eoropoela. Baalava solamente parla* 
cipare un rapido moto oscillatorio alle labbra o 
alla liogna, oaociafe inaanai la faccia per attirerà 
su quella Tattenzione degli ascoltatori che avreb* 
be dovuto dirigerai alla formazione della parola, e 
mandar fnort baHmtendo alcani anoni Inarticolati 
e confusi. Con questo metodo si Ivàw /regata da 
remiti, dicendo remus, remeitis^/remaim^ fre» 
nùgaiuSjfregatiiSj fregata; si face¥a ?eoire Ve* 
nus dalle due parole ebraiche Sucoi-Benodij e ai 
aarebbe derifata mosca da mappamondo^ Con 
una simile logica s'iuveslìgavauo auche le nascoste 
eagioni cbe condasaero gli uomini ad esprimere. 

(i)S«lfinL . 
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latina, dicevano essi, Joiis oJus yoh'ta dir Giove 
t fus sigaifiotva anelie brodo. Quel tagioneadoo- 
que può arere spuni i Laliai a cbiamare con Quo 
•tesso vocabolo dae oggetti così disparati? — La 
ragione è cìiiara ed evideole. Giove era una dtvU 
uità a cui si offerivano vittime , e queslc vitlime 
per lo più erano aDimali che colti allesao danno 
M brodo. Ci paò -esaere nn piò forte motivo per 
iodicare Giove e brodo eoa una parola comu- 
ne? Ma la Dio merce qneali iDiantili balbella:- 

meuli suoo cessali ■ la òcieoza si risvegliò dal 
lungo suo aooQO, e guidala dalla filosofia aoaiilui 
ai sogni la noda realtà. Non è pia nn cieco elio 
atudia il cammino colla puuta del suo basloue, 
che ad ogni tratto trova intoppi e precipita nei 
foasalelli ; è nn gatto ad occbi fosforeacenti che ci 
vede anche di notte. Dacché hanoo disliolo le ua- 
jDoni per gruppi e le lingue per grandi fmi" 
gìi(*j determiuati esattameole i limili del gruppo 
Indo-Europeo e divisa la famiglia dalle sne Un- 
gne in «ei rami, non vi può eatere più luogo ad 
errori. Chi vuole oggi iuvestigare T origine e ia 
generaaione dalle parole, acienaa che noi con no» 
me proprio appelleremo cijo^oiiiuj sosùlucudulo 
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ali anlioo éUmologiu olle tiioI easere ristraUo ad 

indicare il vero, primitivo sigoifàcalo del vocabo- 
lo» Ta oercaiKlo ia uno di qne* aei rami della 
grande fami;^lia, e specialmente nelle lingue se- 
mitiche perchè più anlicbe, le loro radici; indi 
guidalo dalFanalogia e dalla criliea, moilra eome 
da quelle di sieno venule formando (0. Questo si- 
atonia lorna i^ieredibilmeale focoodo di utili eoa* 
•efaenze e rende lo stadio delle liogae di una am* 
mirabile semplicità. Una di quelle radici è il gra- 
aelUao di senape ehe» piantato in un fertile ter» 
leuo, si svolge rapidamcDle ia un graudissinio al- 
bero; è un calore articolale introdotto in nna co- 
vala Ae agoacia inprotviaamente i pnlcioi'. Ne 
tolete un esempio? Prendete la radice celtica 
cop ohe ¥aol dir coprire, e Tedrele qoasi per 
incanto svilupparsi e formarsi da essa uu centi- 
aa)o di voci italiane. Vi accenno per primo co-* 
perchio e poi coperio e cupola e copia per ab^ 
bondanza, e copula di due persone , e coppa e 
coppetta e copista ed atfcoppare, ia cui ehi vo- 
glia rifletterci sopra e sillogizzare troverà più o 
meno esplicita l'idea del coprire. Cosi dal! ebraico 

(i) J.Wagner. 
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le voci italiaue coraiaciaDtì da quella radice ed 
aspri ipooo sempre Tidea delia capacità. Camcrm, 
emay caverna, casa, capanna, cazzuola, cap* 
pa, cànova j calice, e poi calza che eoo tiene la 
gamba» camicia che cooliene il corpo» cantica ohe 
conlieDe de' versi , cappio che cooliene il collo 
degli appiccati, campana che aootieDe il haltaglio» 
canale che cooliene delFacqua, ca/^/^i/to che coni* 
tiene delle parole. A questa infallibile regola due 
aele voci fanno eccetione; carota che ò piottoeto 
eoDteoata che contenente, e cay^o che il più delle 
volte non contiene proprio nulla. Noa fate le hoc- 
caocio, ehh qàaila non è logica dilioronte da quella 
che vi ho accennato un po* sopra. 

Non tatti però sottoacrissero ad una tale aen* 
tensa, e meno degli altri i partigiani del celtici* 
smo specialmente in Francia ed in Italia (0. A 
ooatoro non piacque più che tanto questo vagart 
per lingue clie poco o troppo si conoscevano, e 
da cai poteva pare aoatnrìre noa qualche scin* 
tiUa di verità» e diedero la preferansa alla celtica 

(1) Bullel, Court de Gebelio, Lie Bn^jant, P«lloali«r • Htt- 

zoni •Tostili. 
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ioloroo a cdi te oe MpeTt ptco ami', «d «fm 

qniodi meDO facile che i presi granchi venissero 
di«coperd. CoDiìaisiarono dai piantare com caso- 
ne fondaneDlàle die nella lingna italiana, nella 
francese e nella spagnuola, quanto non vaniva dal 
Ialino e dal greco derirm dal eeltieo; più tardi 
fallisi animosi, predicarono ebe tolto, anche lo 
slessQ lathio veniva dal celtico. Questi assÀomi an- 
darono a san^e dei pià, e siccome aoeade nella 
cose umane che, dischiuso una volta un seolierOi 
gli uomini ai alanoiano per qaello e lo percorrono 
in tntla la sua Innghesaa sensa laaciarai spaven- 
tare dalle cooseguenae di quella matta corsa, così 
«nehe nella lingnistioe, ablvaoeìala da prima Vofir 
nioue del non doversi cercare le facili etiuioiogte 
derivate dalla lingna ialina, allargarono poecia i 
confini dèlia ricerca, li estesero a tnIDi le lingue 
del mondo e vollero trarre tutto da tutto. Per 
eaempio rei , miei leUori , nella semplicità delia 
vosira auima ricouoscercte in doge un figlio le- 
gittimo della voce Ialina duxf eppnre avete torto 
marcio» Doge deriva dal torco dog che vnd dire 
montagna. Voi troverete in sere un raccorcia- 
mento di tigniore, e in questa parola no derivalo 
del senior latino; eppure avete torto marcio. Sere 



derifa dallo •pagoocilo tmk oke tuoI dire catelli 
di moDtagae o, c\h clie Vale lo aleMo, montai gua. 
Del pari ravvi«erele Del don ìtaliaDo uoa sincope 
deir italiano dimno ed io questo il domimts doi 
lalioi ; eppure avele torto marcio. Don deriva dal 
celtico don olie fnol dire montagna. Dunqnei tei 
sciamerete mera? igliati , o coloro non lanno qndl 
che si pescauo, o tutte le parole ilalìaue vogliono 
dire montagna? — No« miei increduli lettori^ non 
bisogna sujjporre che quc' signori abbiano dalo 
tali etimologie pensa le loro boooe ragionL Tutte 
quelle tre togì offirono un* idea di riocheaia e £ 
nobiltà, e queste si associano all'idea dellalteaza; 
ma raltessa può esaere rappresentata dalla moat 
lagna, dunque la montagna è Tesalla radice di 
quelle tre voci. Dal qual sillogismo si deduce fra 
le altre la aeguente sentensa: che la storia della 
Bepobblica Veneta conta una lunga e gloriosa ca- 
tena di montagne incominciata col monte Paolo 
AnaiiBsto e terminata col monte Lodofieo Manin. 
htìisL Slessa guisa non si deriva andare da ante 
ire, ma dairebraica harach viaggiò; wm pece/m 

da apecula diminutivo di apeSj ma dalle parole 
BoG, Beac, o Peach battezzate per italo antico (0. 

(i) Giornale del Raccoglitore. 
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Noo si pensa dio Baro, da e«i ti è formato 
riulÌAiio barone, è tiaato molte Tolte in .Cice- 
rone .per foce di ooatainelia, ma ai fa ▼esire daUo 
alavo varav fraudolento, iogaaaalore; e looge dal 
raoMnentare che ii beroeriij beruarii da oni oecì 
il nostro birro enaìe in aaticbiiaime cronache !«• 
tiae del medio evo» lo to^Uqoo fenato dallo elafe 
barabanai '(<X 

Vi lia alcuni che fondano sopra un altro prin- 
cìpto le loro scoperte epogomche, cioè a dire eoi 
IìmìIo ttttlaaiento che aTf iene delle létte#e nella 
pronunzia e specialmente delle labiali. Questi yì 
dimoetnuio con molta naiuraleaia ohe El^ Bel, 
Baal, Elouìij /dlluhj Elias j ÀpoUon^mfxo voci so- 
relie, ed ansi dall' ebraico Bel, aigaora^ fogliono 
die aian formato YJpoUon dietruggitoto (^). 11^^ 
dicono easi, si cangia facilmente nellaltra labiale 
e flene fuori ffel; da pel fovmoaii c^lelalteao il 
grande scialacquo clie fecero i Greci dell'at e da 
Apel^ come ognun vedere derivato TApoUoa. Con 
' questo metodo delle lettere affini provano anche 
che Baro vìjene da vir; brucio da peroro, e tan- 
te altre che sarebbe nodoso il riportare. Da qne* 



(i) Bor«Ui. — (a) Couri d« Oebetin. 
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conte 611- 

£e: i.** che l'etirnologin delle voci italiane si pos- 
sono eoicare ia tutu lo lio^e del noiido, ipt* 
talmente nel l'ebraico, nel sftnserilto e nel Cellino; 
a.** ciìo appariranao uolo più pregevoli e vere 
quanto più sarà strana e sconoseiata la àtoIUi da 
cui vennero tolte. Quindi voi per mostrare il vo« 
atro proOlto nella lingniaCica incomincialo dal tea* 
sere h biografia della voce guèrra o fatela venire 
dalla Tooe arrego comballere, voce del linguag- 
gio cUeassaso parlalo dai selraggi deU*Anieriea 
settentrionale. 

Dopo U kiogpi ?ia che abbiamo insiomo per» 
corso, «arobbo aaggia ceea per toì e per me ripo» 
sarci alquanto della grave iatica , assiderci sovra 
4{aalolio vocda desarta, riguardare cott compia* 
cenza al fornito cammiuo e rìpreudcre nuova lena 
per il molto che no ata ancora dfnanai. Nè in mi* 
glior modo saprei dar termine a qoeslo primo pel- 
legrinaggio die arrestandomi al castello della let- 
teratora. La letteratora è la lifiesshne deWuo^ 
mo che tende a icalizzarsi da se mede sima prr 
mezzo di forme esteriori e sensibili (0, a sicoo- 

(0 f^urentìe. 
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me la rifleseidne si esercita tanto solla nalura vi- 
•UmIc-cW aulla nalura inlima degli caaarì» ne 
goe cbe' tutte le acienie di coi abbiane aino ad 
ora ragionato ricomparificoDo nel campo della let- 
teratura cbe ne è quaai k aocìale espreaeione. Ma 
il parlaryi di essa, T esponri i prìncipii sovra i 
quali ripoaa non aarebbe force nn portare ioaceliì 
a Yallombrosa? Cbi noti ne ba parlato? Qual gior- 
nale non è venuto in Ilalia accennando ora Tuno, 
ora 1 altre de anoi precelli ? Bicantare le queationi 
del ciassUdtmo e del romaniieitmo h cosa tiela 
e saprebbe di rancidume. £ poi la atagione dei 
claaaici è pMiodiè terminata; in tnlto il mondo 
non ce ne sodo die tre, di cui vi confiderei il no- 
me » ae non temessi che tradiale il segreto e lo 
raccontaste aocbe a col non importasse on*acca ti 
5aperlo. Delìoire il romauticismo sarebbe impossi- 
bile, percbò ne banim date mille ed nna defini» 
2Ìooi, e tulle egualmente belle e vere cbe non si 
sa a qnale dare la preferensa. Dirvi tbe in una 
commedia ci dofono essere almeno no pajo di 
morii ed una buona dozzina in una tragedia; che 
i bordelli, le carceri, i 'Teleni, gli a£àlali alilelti e 
la forca sono le rime obbligate di tulli i coropo^ 
nimenli; cbe lo apellacolo non può commuovere 
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eli6 lift ▼tdote terribili seetie é% 
Mogue nella realtà, se queste scene non sonQ 
yan d em e a le engerale nella finaone; cbe il pia- 
cere consiste nel terrore e nello spasimo della 
convalsiooe, il diletto in qoelia feroce gtoja per 
coi pai pi tafano i cnori romani nel combattimenlo 
dei gladiatori? Queste cooe le sanno i ragazzi 
ehe studiano nmanità. Del pari alotino non igno* 
ra che i mezzi possouo essere iufcimi quaodo è 
«orale lo scopo ; che i personaggi d*ntt dramma 
non si devono porre in iscena col corredo di quel- 
le passioni cbe .li agitarono viventi, ma farli ioter- 
.proti delle credenze» degli affetti , dei coetami di 
tutto il loro secolo, essere ù'pi non indwidualità ; 
che lo scopo dell' arte non è la bellezza^ ma la 
verità, o non è artista obi rigetta alcnul tipi per- 
chè deformi (0; che il principio del dramma anti- 
co è b fona^ del moderno la poiontà; per le 
quali ragioni il genio antico non La penetrato net 
mistero deirnmanità» ma s* arrestò alla superiìcie , 
o fo profilare non pltutko mentre il moder* 
no ha scandagliato tutta la profondità del miste- 
ro» vide ogni cosa o la trawide o la sospettò, e 

(1) Victor Hugo. — (3) Msronceìli. 
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dir eiÒ ne nici ubÌ inttem anuairtlnla di eretto- 
ne, aoa penetrazione intima del pensiero che pre- 
l«dìa a tulle le asioni della vita terreoa. 

E chi a* è mai dimemicafo di dire che Tuni* 
verso è concentrico, l'unità is^Q prima, iuallera- 
Idle; che la aocìetà è Yeediia, amnalàtay diafitces* 
tesi, impossente a ricevere le creazioai del genio^ 
die il Mcolo Boilro è aeoolo di dubbio^ di lotta , 
di traniisioae, e perla scritto in fronte la parola 
d'ordine: avanti P Chi non sa che la tendenza do* 
■ùnanta dell'epoca i il faiaogno dì cakuuu Ilare 
sulle proprie orme, di schiudere qualcho nuovo 
aentierOf £peae .anche od ehiatsetto, di erigersi a 
capo ' scuoia f asttama di proiMismo che uni' 
versaUzzandosi riconduce all'individualità e fa le 
pngna colla jooMliàà per la quale laomo fa crea* 
lo? Che in oggi lo scrittore deve essere essen- 
aialmente orìstiaao» cioè ap^rira di esserlo » io»- 
percaocohè lo arti seno tolte crìstume per eccel* 
lenza , e il nome santo di Dio messo a tempo e 
laogo fa miglior eSktio ohe le macchine degli aa« 
fichi poemi? Che Fnomo il quale si assume T im- 
portante missione dee rinunciare ad ogni tenden- 
la di soUpna, essere oggetikK}, non soggetU^Oj 
soilrìre iu pace e con rassegiia;LÌuue i proprii do» 
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lori a fani dragonumiio degH almiB, diftDtart te 

fa d'uopo il capro emissario degli Israeliti , e pe- 
rir fiuima per lasciare il retaggio di aa utile te* 
rìta; amare di steriDioalo amore tutta romaiutà, 
e sentire ua iateaso Lisogoo di slringersela fra 
U braccia? Glie il poz90 del «eatiMato in un 
letterato è ìnesaaribile, ìmperciooebè ne ha da 
avere per le sante e caste affezioui delia iamigliaf 
per tutti i plccoU bimbi del noodo, per qoei po* 
veretti che sodo morti e per quelli più pove- 
folti cbe aofTrono aneora in quota valle del pian* 
to; e poi per qaelH cbe videro le levo aperao* 
te deluse, e per i suoi fratelli di sveatora, e 
per OQ* amica ideale* e per molle reali, e per U 
stessa laauimata natura, per il mare, per le nude 
roccie delle montagne, per il gonfio torrente, per 
il sole cbe tramonta, per la feglià d*aotuDoo, par 
il fiore del cimitero, per il suono delle campane, 
per la foce dell' aragBOo, par la lampada aba ai 
conaiima dinansi agli altari, e fin per la luna? 

r^è sarebbe cosa nuova l'inaegnarvi cbe le ami- 
cba idaaU vengono a éonforlaee i sogni del mat« 
tioo e le reali quelli della notte, che queste ulti- 
ma banno i grandi occhi azsorri, il crtna nerissi- 
mo a aeandanta iuanallato aol candido cotto, so» 
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«o pftUI4«« tititftiuftf d*oiia certa età e ti ebiamt* 

DO col nome dì care itifelicL Così ognun sa clie 
et sono indàvidoaiità «torkbe, .Uiaog^oii slorki 
e quadrali atorici ; che indivUiialila ttoriche . 
no Vico e il Caporaletto; Daatet Galileo, Mi- 
ekeUn^lo il triaogolo itorioo rappreaealaale tnt- 
la la sapiénia italiana; Goethe, Chàteaabrìand , 
Waller-ScoU e Maacoolf il quadrato, storico della 
klleralora europea. Voi datoqiié Tedete ohe b fior 
ciocia è stata percorsa per ogoi banda, la messo 
meooha o iacebe|giau, i auoi boacU iaceudiati, 
le tue capaniie travolte; iri accorgete che i gior- 
nalisti vollero dare la massijxia, la possibile verità 
aU*eotieo adagiot nU wm $ub soh. Eppure quel 
campo non fu mai Qoai vasto quanto a dì nostri; 
k lettaratufa invase inito il cceato, stese il suo 
taipero sovra i quattro elementi, la terra, il ma- 
re, il faoco. Tarla; elementi, di cui i moderni non 
tt oontenUrono. Già il numero maggiore delle 
opere letterarie si souo aUenule alla terra ; ma vi 
ha una tempesta di romana! marittimi cbe fur- 
UMuo la letténinra dell'acqua, un vnloaua di io* 
manzi satanici che compongono quella del fuoco, 
e per ultimo le lòdi all'amica ideale e i canti 
orientali del Muore che gettarono la fondameuta 



della letteratura dell arìa« Qaeet*altiflia parte d^lb 

letteratura è ancora Taaciulla uè coula molli se* - 
guaci; essa però è destioata a raggisagere an 
pieoo e perfetto sfiluppo colla eooperla diresiese 
dei globi aereodtalici. 

Iota Dio ohe coia fareM noi a beoefioio de* no* 
ftrì fratelli ? Vorremo forse sollevare la voce io 
mezzo a taota ricchezza d iaaegoameati per ban- 
diva nuovi precetti; erigerci a capi d*Qna aelta 
novella e lanciare lo scheroo e il disprezzo sopra 
quanto hanno fatto prima di noi? Pronancicra 
arroganti parole e dire altamente i ?oi siete tulb' 
via deir errore; qaeila dietro cui affanaosameote 
correte non è la verità eternai imówtabiie, la re- 
rilà di tulli i tempi e di tulli i laoghi, ma una 
•vergognala che ne assunae i'aapelio e cova la 
menzogoa nel seno? Dimostrare ohe sostitoiaoonb 
airoro l'orpello, al soatimeulo TesagerazioDe, alia 
luce le tenebre;. che vogliono abbellire la natnm 
e la sformano, spiegare il grande enigma dell* no* 
mo ed accrescono la oooiosione? — Moi non ci 
sentiamo abbaitansa forti per diaoendere' nell'agiH 
ne, gittare il guanto ai nostri contemporanei, com* 
battere a tutta oltransa le universali oplmoni ; • 
pw abbiamo per maasitta di kamaracha tatti Obo» 
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ciano gaocchi della loro pasta. Dunque «e siamo 
TeoQli fino ad ora spoaoado il facUÌMimo metodo 
per razzolare sapienza senza darsi troppo allo stu^ 
dio, che è cosa micidiale e coatraria al principio 
della propria oonaerTazione, repoliamo nlile e ne* 
cessario l' insegnare il modo più semplice ed eie- 
gante per incominciare un'opera qualunque ap" 
perteoenle al mtto campo della lelleratura; im^ 
percioccf^ò dice un adagio : ciii ben comincia è 
aV^ meià deitopra. 

Rammentate in sulle prime che in oggi non si 
acrifono più etorie» romanci» drammi, poeaie» 
trattali di filosofia; il secolo progredisce in tolto 
rapidamente e per progredire anche in que&to ac- 
oocaò insieme qoei corpi semplici e ne trasse dei 
bellissimi composli bioarii e teruarii. Quindi si 
dettarono storie romaniiche e romanzi storici^ 
storie della filosofia e filosofie della storia; poe* 
sie filosofiche e filosofie poetiche; e poi storie 
fiiosofaìhe delia poesia, filosofie dei romanzi sta% 
riclj storie dei drammi romantici j e finalmente 
anche qualche composto quadernario come sareb* 
boro sknia filosofica della poesia drammaHoa o 
filosofia della storia del dramma romanlico.\o' 
lete dunque incomineiaro una filosofia della slo* 



Ito 

Ita? Eccoti i iirhiii periodi, — Non fafvi allrm 
epoca qiiaQlo la preseolu ìu cui &1 nQlraccias:»e 
eoa pia iofaticabUo ardore T asilo delia verilà. 
Fratto di qaesta nobile brama è la Teoerasiooe 
in cui tutù tengono gli ttudii «torici. Infatti la 
atoria è rialelligenaa cbe genem aè «tem; od ò 
per questo cbe la storia è tanto intimameate le- 
gata coir intelligeoza. Ancba quando la moliipU- 
dtà delie forme con oni Ta a perderti pare ohe 
la sottragga ad una concezione conaegaenlei la 
oeniralilà di nnt mamfetUaione certa ti acofge 
anche frammezzo allo spandimento dei punti ec* 
ceotrici (>)• Quindi ec. ec Volete acrivere un trat- 
tato di filosofia? — Ebbene, non vi perdete in na 
labiriuto di chiacchere , aou meuale il cau per 
raja, ma incominciate a diriUnra con questa ma- 
gnifica introdnaiooe. — * Che cosa è il pensiero C>}? 
E allora giù chiacchere a rompicollo, ^ìmper* 
ciocché se rispondeste snbito a questa domanda» 
Topcra sarebbe bolla e finita. Ma voi ioròe vi sea* 
tirate chiamati alla missione di acri? ere remami 
atorìci o novelle contemporanee» di chiamare anlln 
scena gli uomini che furono o quelli che sono per 



(i) iiosciikrsai* — (a) L^rminiec. 
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imlanie lé poche virtndt e i taohl deHlti , ed io 

sono proato ad appagarri Era laiba la caia* 

pftoa «Tona dueaa io loatanaoza aoonava a fasla ^ 

l'orologio del Goaiuue batteva quaUr'ore (i>\ed il 
lermomelro dì JUanmiir ae^iia?a aei gradi aopra 
lo sero.^ Yorreate invece rintracciare Tinapirasio- 
ne in una bottìglia dì spumeggiante acìampagna, il 
Paraaao della ónodema poesia, e comporre una 
cantica ? Eccovi ua pajo di buoni ?er«ì. 

bitffriiiiimbfliiifliilt doloroto» 

B mtì p«f lampo di piaetr beilo 

fe il lireT^ giorno dd mortai!! 

Vi piacerebbe più aoa eoaaccia che aentkae del 

biblico? È facile il conlenlaryi. 

£ nn vecciiìo a8cende?a auila montagna » e «a 
fiiDciiillò ne seguÌTa le ormo. 

£d erano laceri qaei poverelli dì Crìfito, e ave* 
faao bucberate le acarpe. 

E Satana diaeese nel loro caore» e anaorvò ar* 
cane e nefande parole; 

£ allora entrarono in una capanna, e cbiaom* 
roDo intorno a aè i pacifici abitatori della mon* 
tagM, 



(i) U Cornnureio, panuìm fioreniiiio. 
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£ il loro sguardo era rabbujiito, e k ineinlira 
tremaTaao, come per teminoto. 
"St •••• e«**» e>»a* e»**, (^)« 
Volete le pre&zìoDe d*an dramma? ^ Io areia 

Tcut anni, tre mesi e due giorni, e ìa quell età 
delle grandi passioni meditava speaao sai fatale 
destino della bella ed infelice Maria Stuarda. Al* 
lorcLè 6Ì schiude T uscio della mia cameretta, ed 
entra la mia buona madre, annnoaiaodomi cbe fra 
un mese noi non avremo di che mangiare. Che 
imporla, sclamo io ponendomi T indice sulla fron- 
te, non c*è qui deotro un sogno dorato, una sii' 
fide che conforla la mia gioTentù? Perchè duo- 
que affliggerci, menare lamenti? Io incarno Ma* 
ria ed è bella e fatta la mia fortuna. Allora ec. 
ec. ec. (^). Che se per ultimo il vostro spirito vo* 
lesse spaziare sopra nn orisaonte meno ristretto, 
abbracciare iu uu (quadro bene ordinato i grandi 
Bqmini e^le grandi opere che onorano romanità, 
scri?ere insomma una storia dell* inciTilimenCo en» 
Topeo, iacominciate allora dal! esporre ii vostro si- 
stema in tatto ii ano insieme, e poscia fatene una 
ragionata divisione in più parti, mettendoci per ti* 

(0 LtoMBiiais. — (9) DiuMS» 
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toli il cuore di Dante, gli occhiali di Galileo, la 
mente di Vico, la càima di Balsac, il piede zop' 
po di Byron, la colonna vertebrale di Pope. Que- 
Aii pochi efieiupii cke io aoo moltiplico per iioa 
èsaarire raltimo oenlelUoo della vostra eroica pa* 
zienza vi poiranoo 8er?ire di modello per molti 
allri del medeaimo geaeré, taoto più c^ie dietro il 
•btema dei cdmpoati bioarìi e temarii la prefasio- 
ne di un dramma, cangiate alcune parole, pnò 
alare oltimameate in capo ad una storia , e i pri- 
mi periodi d'un romanzo storico possono mutarsi 
iti quelli di un trattato di filosofia. £ qui (accio 
ponto e finisco, parendomi cbe un dbcorso il qua- 
le ha un po' dello strano uon possa terminare in 
an modo migliore di quello con cui gli altri ìa* 
cominciano. Però nel darvi rulùiuo addio, nel se- 
perarmi da toi, dopo che foste per tanti giorni il 
mio solo conforto, e mi aUeviaste le noje dell* esi- 
stenza, sentirei un vivo rimorso se non vi facessi 
una sincera confessione, quasi ultimo pegno di af- 
fetto. Le molte cose che vi venni sponendo parte 
di buon senno é parte scherzando, non devono 
farvi montare i furili al cervello, e condurvi a ri- 
guardare cou occhio meno rispettoso quei bene- 
fici uomini che consacrano lunghi anni di vita e 
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molte protratte vigilie all'amore della sapienza e 
al TanUggio dei proprii frateilL Voi aarelo eempre 
poca • debile cosa in faccia ad casi, e ae il demO" 
ne della «uperhia yì consigliasse a combaUerlìi ne 
ritrarreste sempre Tonta della sooofitta. Io non ri 
Lo insegnate le grandi verità della scienza, vi lio 
acccQDate l eaagerazioni indÌTÌ»ibili dalle opere 
nmane per qaantnnqae perfelte; e lo feci appoii- 
tamente, sendochè le nude verità convengono alla 
profonda dottrina e Tesageraaioni a quella sn* 
perfìciale coltura cbe a parere più grande inroca 
il soccorso deir ottica, nella guisa stessa che il 
quadro, in eni si tenta di conseguire la verità, de* 
ve essere condotto con diligente e fiDÌto lavorone 
le scene teatrali, dorè non si cerca che rilinsio* 
oe, vanno dipinte a tratti frenelli ed esagerati. 
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